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INTRODUZIONE  



I  proverbi sono granelli  di saggezza elementare che i nostri padri hanno depositato nella cultura popolare dopo aver passato  al  vaglio del buon senso le vicissitudini di tutti i giorni.

Essi  svolgono  nella quotidianità una salutare  azione   educativa,  perché inducono  ad agire con senno e con  prudenza in ogni ramo dell`attività umana, a   giudicare e valutare i casi della vita     con equilibrio e moderazione,  a vivere e convivere umanamente. 

Si osserva incidentalmente  che i proverbi   hanno anche   una presenza significativa  nella letteratura. (Ad esempio: ne  I Promessi sposi di A.Manzoni, e  ne I Malavoglia di G. Verga) 

Il ricorso al proverbio  non è determinato  da esigenze  intellettuali, ma da impellenze  affettivo-emozionali ed esistenziali. 

Colpiti  dal crivello della mala sorte, è facile  cadere in uno stato di avvilimento morale e depressione psichica quando proviamo  l`impossibilità o l`incapacità di superare le  avversità e le difficoltà del momento. 

Per fortuna altri prima di noi hanno già vissuto le medesime esperienze.

Ci vengono in aiuto quindi gli insegnamenti, i  consigli e le  conoscenze che la tradizione    ha  già provato ed espresso nel   verbo, ossia nella parola. Non nella semplice parola, ma nella parola [verbum] più importante [pro], più utile:  il proverbio appunto (dal latino, secondo alcuni,  probatum - verbum, o, secondo altri,  pro  – verbum).

L'aspetto proprio e caratteristico del proverbio non risiede  né  nel contenuto né nella forma, ma nella enunciazione. Sic et simpliciter.

L'enunciazione, però, lungi dal   risolversi nella mente  senza muovere le labbra e la lingua,   deve  avvenire proprio a viva  voce. Solo l`oralità consente di  trascendere la situazione che avvince,  di oggettivarla, di estraniarla  da sé  e di comprenderla   in una massima d'ordine generale.

Il proverbio è insomma una medicina che va presa, o meglio  espressa  a viva voce. E che  diventa fondamentale nel momento in cui, acquietando l`emozione che ci turba, ci persuade che non vi è nulla di  impossibile in questo mondo. E ci fa vincere così la paura di vivere   in un mondo senza senso, irrelato e ostile. 

In breve, noi abbiamo bisogno di sentirci saldamente   ancorati  nello spazio e nel tempo, e collegati al  retroterra  culturale  nel quale e con il quale  viviamo, pensiamo  e diamo ordine e significato alle faccende quotidiane.

E  risolviamo i dubbi, le incertezze e i problemi della vita,  giustificando  l`esistente mediante il legame  con una  norma, una credenza, una riflessione che la cultura popolare ha desunto dall`esperienza  e  codificato in espressioni sintetiche ed incisive e dalle specifiche caratteristiche formali (metriche, ritmiche e retoriche).

Detto legame si stabilisce subito dal vivere quotidiano al verbum dei padri senza la mediazione del pensiero riflessivo. Con l`adesione degli uomini, il proverbio  non ha bisogno di altro per essere valido,  né di esperimenti, né di prove e né di   dimostrazioni, che sono invece indispensabili  nell'ambito  delle scienze sperimentali  per corroborare e confutare   un principio o una  teoria.

Ora, se è agevole cogliere in essi la concezione del mondo e della vita di un popolo, non è possibile invece ordinarli in un sistema organico, internamente coerente. Ed è parimenti impossibile stabilire tra essi una   gerarchia qualsiasi, perché sono tutti equivalenti. Si collocano cioè tutti al medesimo livello, e si realizzano  nel rapporto uno a uno con gli eventi  particolari che sussumono. Lo stesso evento può essere compreso in più proverbi, tra loro contraddittori. E questi possono assumere una  pluralità  di significati (es.: uno letterale ed uno figurato), per cui si adattano   a più circostanze, come si ha per taluni che  originariamente attengono, per esempio,  alla cucina o alla meteorologia. E lo stesso significato può variare nel corso del tempo, e a seconda del contesto concettuale.

Detta equivocità, ovvero adattabilità,  non infirma affatto i proverbi che, qual  "corso di filosofia degli umili" (secondo la definizione di Jean Dutourd de l'Académie française), si sostanziano proprio nell' essere alla portata di tutti, nel non  esigere né conferme  o  accertamenti,  e nel  veicolare un  quantum di saggezza che è  rilevante unicamente  per la situazione contingente,  nella quale e per la quale essi vengono  proferiti. 

La saggezza è per la vita, e nella vita deve essere compresa e fatta valere, come ha detto un filosofo.
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Prefazione 



Il presente lavoro nasce principalmente dalla composizione di due raccolte di proverbi dattiloscritte:  la prima, 1200 proverbi circa, del maestro elementare Leonardo Nicola Greco, dal titolo  RUSPICANNU RUSPICANNU, 1988; la seconda, 700 proverbi circa,  del prof. Ninì Semeraro,  PROVERBI,  sd.

Inizialmente mi sono avvalso della collaborazione  dei proff. Ninì Semeraro e Teresa Lanzilotti in Orlandino, delle inss. Anna Rita Barnaba, Rosaria Fusco, Giovanna Semeraro e Rosa Tagliente, e dei sigg.  Giuseppe Bellanova ed Enzo Greco. 

Questi hanno analizzato, ciascuno separatamente, 200 proverbi circa del dattiloscritto di Nicola Greco. Ne hanno curato la traduzione in lingua italiana (ponendo il più possibile in corrispondenza le voci dialettali con le voci  italiane),  e la classificazione nelle categorie prescelte, previa esplicitazione del significato metaforico.

I proverbi composti in questo modo, li ho immagazzinati nel computer,  suddivisi per categoria e disposti in ordine alfabetico. Ho inserito quindi nelle classi così formate i proverbi di Ninì Semeraro, precedentemente categorizzati. Dopo aver eliminato i doppioni e unificato stilisticamente le traduzioni e i significati, ho aggiunto dopo la barra [ / ] le variazioni sul tema  ritenute significative. 

Ai fini di una verifica, ho rapportato il tutto ai proverbi studiati da  M. Teresa Lanzillotti nella tesi di laurea (v. Bibliografia) e ai proverbi  di Giovanna Semeraro (200 circa); ma soprattutto sono ricorso  al Sig. Cesaria Carmine, custode della scuola elementare "N. Brandi", e ai miei suoceri,  Sigg. Camposeo Pasquale e Pepe Faustina, il cui ausilio ha riguardato non solo  l`esatta formulazione del proverbio, ivi compresa la pronuncia, ma anche il senso figurato, per il quale  è stato necessario che mi rappresentassero il contesto di vita nel quale il proverbio veniva detto.



Integrano il presente lavoro 2 appendici: APPENDICE PRIMA,  che comprende circa 250 modi di dire e  proverbi  da me raccolti e   analizzati  insieme con i Sigg. Camposeo Pasquale, Cesaria Carmine, Pepe Faustina e Saponaro Anna; APPENDICE SECONDA, che attiene alla storia di Carovigno e del suo feudo. Le informazioni presenti in questa appendice sono state da me  elaborate attingendo liberamente alle seguenti fonti: M.Agrifani, Torre Guaceto, 1985; V.Andriani, Carbina e Brindisi, Riprod. anastatica dell'edizione 1889; A.M.Cavallo, Dati preistorici e ricordi storici, 1910, manoscritto; Sac. ANTONINO BRANDI, Carmen sacrum "De sanctuarii B.M.V. de Belvedere", Ostuni, 1886; E.Filomena, Il Libro Magno di Carovigno, 1994; S.Morelli, Sul Romitorio di Belvedere, Napoli, 1844.

Corredo importante sono le  illustrazioni, riprodotte dagli originali in fotocopia a colori,  gentilmente concesse da: 

-l'Ins. DEL PRETE DONATA [foto-cartolina postale "Due scolare di ritorno da scuola, Via Vittorio Veneto, anno 1954];

-il Sig.  CAMPOSEO FRANCESCO [foto e discorso della commemorazione funebre della Medaglia d'oro NICOLA BRANDI];

-il  Sig.. CISTERNINO VINCENZO [foto del Martedì di Pasqua della metà Anni 60];

-la Sig.ra PEPE FAUSTINA [foto delle nonne e bisnonne];

-la Sig.ra CALÒ LUCIA [foto ricordo  sulla "peschiera"];

-l'Ins. SEMERARO GIOVANNA [foto della escursione didattica al Castello Dentice nel dicembre 1931].

Ringrazio infine in modo  particolare :

-l'Insegnante elementare CONSERVA CARMELA, che ha curato la copertina, 

-l'Insegnante di scuola materna LOTTI ROSA MARIA, per il dipinto della Madonna di Belvedere.



Per la trascrizione fonetica ho  adottato le seguenti convenzioni:

* l'accento grave [`] segna il suono aperto delle sillabe accentate;

* l'accento acuto [´] segna il suono chiuso e stretto delle sillabe accentate;

*  la consonante semplice  iniziale di  parola, preceduta  da un`altra parola che termina per vocale o che sia costituita da una sola vocale, è scritta doppia (raddoppiamento fonosintattico) solo se così  è pronunciata;

* le preposizioni semplici sono disgiunte dagli articoli determinativi solo se nella parlata  si osserva  una  pausa significativa;

* il verbo servile dovere è reso perifrasticamente (verbo avere + preposizione a). E così pure il futuro e il condizionale dei verbi: il  futuro semplice con il  presente indicativo del verbo avere + la preposizione a + l'infinito del verbo; il  condizionale presente con l'imperfetto indicativo del verbo essere + la  preposizione a +  l'infinito del verbo. 

Talvolta, per semplificare, la forma perifrastica del futuro semplice e del verbo dovere è stata sostituita  con la forma organica (es. Am'a  con amà, ecc.)

* l`apostrofo ['] segna  la mancanza di una parte della parola, principalmente   l`elisione e il troncamento (l'aferesi non viene segnata);.

* [c],  esprimente  il suono sibilante palatale del digramma [ sc] di scena, è resa con [¢]; 

* [chj] e [ghj] esprimono, rispettivamente,   l`occlusiva mediopalatale sorda e sonora. Questi suoni consonantici, inesistenti in lingua italiana, si articolano posizionando l'apice della lingua contro gli incisivi inferiori e premendo, schiacciando quasi, la parte posteriore della lingua contro la parte centrale del palato. Nelle sillabe: chja, chje, chjo, chju, ghja, ghje, ghjo e  ghju,  la [j]  è puro segno grafico e non si pronuncia. Nelle sillabe  [chj]  e  [ghj],  invece,  si pronuncia con suono affine alla [ i ] ;

* [j] esprime il valore semiconsontantico della [i] (es.: guajo, aja, jeri, pajo, ecc.);

* [š] , in posizione preconsonantica (št, štr, šca, šcu,  ecc.),  esprime il suono sibilante palatale della  [ sc] di scena; 

* [šc] esprime il suono sibilante palatale rafforzato che troviamo in parole come  [ pesce], [ uscio], [ fasciare];  

*  [w] esprime il suono della  [u]   semiconsonante velare;

*  [z] sonora è resa con il corsivo [ z] ;

*  [z ] sorda,  con il carattere normale [ z].



DE SIMONE FERDINANDO: dirigente scolastico dall'a.s. 1984/85,  in servizio presso il 1° Circolo didattico di Carovigno. Dal 1° gennaio 1995 ha la qualifica di 1° Capitano di fanteria in congedo. Laureato presso l'Università degli Studi di Lecce in PEDAGOGIA con una tesi sull'etologia di Konrad Lorenz (Relatore il prof. Salvatore BORGIA), e in FILOSOFIA con una tesi sulle implicazioni ideologiche e didattiche del linguaggio valutativo nella scuola elementare (Relatore il prof. Roberto MARAGLIANO) . Ha curato, insieme con l'Ins. Barnaba Anna Rita la redazione del manoscritto di A.M.Cavallo "Carovigno – dati preistorici e ricordi storici - 1910".



LEONARDO NICOLA GRECO: (Carovigno, 18.4.1924 - 31.12.1993). Dopo aver saltuariamente svolto negli  anni quaranta  compiti di  ragioniere presso la fabbrica di tabacchi della Ditta Dentice, e presso la cava di pietra della ditta Russo,  fu  insegnante elementare di ruolo dall'a.s. 1956/57. Ininterrottamente dall'a.s. 1975/76 all'a.s. 1983/84, ricoprì la carica di  Collaboratore Vicario del direttore didattico. In pensione dal 10 settembre 1984. Autore di un libro di poesie in lingua italiana, dal titolo "Briciole al Vento" (s.d.). Scrittore soprattutto di poesie in vernacolo, di cui era esimio cultore.



NINI SEMERARO:  nato a Carovigno il  5 agosto 1939.  Laureato in Scienze Agrarie (Università degli Studi di Bari). Professore di matematica e scienze presso la Scuola Media "A.M. Cavallo" di Carovigno. In pensione dal 1°.9.1997. Studioso e ricercatore attento delle cose storiche e preistoriche del territorio di Carovigno, di cui pubblicherà prossimamente la Carta Archeologica.
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ALIMENTAZIONE-CUCINA



Accàtta mièru vècchju

e uègghju nuèvu.

Compra vino vecchio

e olio nuovo.

Consigli per gli acquisti.



Arrànciti all'òssu (/Cuntèntiti di lu bròtu) 

ca la càrni èti càra.

Arrangiati con l'osso (/Accontentati del brodo)

ché la carne è cara.

Invito ad adottare nella particolare circostanza una soluzione di  ripiego. 



A tàvula di gnuttùni

no nci vòluni binidiziùni.

A tavola di ghiottoni,

non occorre invocare benedizioni.

Lo si  dice  con compiacimento a chi mangia con appetito,  senza tanti problemi.



Càla ca mànci.

Cala che mangi.

Invito a pranzo. O, più generalmente, invito 

ad approfittare della situazione propizia.



Caprètti di nnànti, agnèllu di rètu.

Capretti d'avanti, agnello di dietro.

Della carne del capretto è più saporita la parte anteriore del tronco; dell'agnello, quella posteriore.



Càrni crùda e pèšci cuèttu.

Carne cruda (devi mangiare) e pesce cotto.

Consigli gastronomici.











Ci mànci ùva cu lli fichitìgni,

quànni càchi, tùttu rrìgni

Se mangi uva coi fichidindia,

quando defèchi, contrai tutto

(cioè tutti i muscoli interessati alla defecazione).

Uva e fichidindia: incompatibilità intestinale.



Cínca cagnèscia,

no ssi bbènchja mài.

Chi si schifa (del cibo)

non si sazia mai.



Cínca mància cchjú di la règula,

fa¢i la figùra di lu puèrcu.

Chi mangia più della regola,

fa la figura del maiale..

Abbuffarsi è brutto!



Ci no puèrti diènti,

mància a lu tiènnuru.

Se non porti denti, (cura di) mangiare (cibo) tenero.



Ci ti mànci patàti e cucùzza,

la vèntri ti tùzza.

Se mangi patate e zucchina

la pancia ti bussa.

L'addome rumoreggia e gorgoglia 

a causa del meteorismo che vi si produce.



Ci wè càmpi jànnu e jannòni,

bìvi lu mièru sòbb'a lu mulòni.

Se vuoi vivere un anno e più anni (ancora)

bevi il vino sul mellone.

Spot pubblicitario ante litteram.



Ci wè vvìti lu càni šcattà',

mànciti pisièddi e no nci ni dà'.

Se vuoi vedere il cane schiattare, 

mangia piselli e non gliene dare.

Valutazione iperbolica del legume,

o più semplicemente definizione di  un dispetto.



Cùccu di másciu e tòrtra di sittèmbri.

Gufo di maggio (uccello migratore) e tortora di settembre.

Perché più ricchi di carne e di sapore.











Cu¢ìna bròti, ca bàšta pi tùtti.

Cucina brodo,

che basta per tutti.

Con il brodo infatti si possono ottenere

più porzioni di quante inizialmente previste.



Cu llu tièmpu e cu lla pàgghja,

matùruni li nèspuli.

Con il tempo e con la paglia,

maturano le nespole.

Gli eventi maturano con la pazienza e con la cura.

(Un tempo, le nespole si raccoglievano acerbe 

e si facevano maturare  appunto nella paglia).



Dúdi¢i so' li mìsi e trìdi¢i so' lli lùni,

la cchjú lògna nòtti èti quànni ti cuèrchi all'addasciùna.

Dodici sono i mesi e tredici i mesi lunari,

la più lunga notte è quando vai a dormire a digiuno.

I morsi della fame  alterano la percezione del tempo 

e  sono inconciliabili col sonno.



È mègghju nu rìzzu chjnu ce n'òvu di pápira.

È meglio un riccio pieno che un uovo di papera.

Perché difficile da digerire e per di più insipido.



Fìchi e mulùni

ón'a èssiri  di stasciòni!

Fichi e melloni

devono essere di stagione!

Ogni cosa a suo tempo.



Fògghj e maccarrùni

òn'a èssiri natùni.

Verdura e maccheroni

devono essere natanti.

Per cuocerli occorre molta acqua.



Fri¢ènnu manciànnu.

Friggendo mangiando.

(Il pesce fritto deve essere ben cotto e mangiato caldo).

Lo dice chi fruisce di un  bene contestualmente alla sua  produzione.











Ínchj la vèntri,

e ínchjla di pàgghja.

Riempi la pancia, e riempila di paglia.

Comunque mangia, anche se il cibo 

non è nutriente o prelibato.



La càrni no ssi misùra a chìlu, ma a jònzi.

La carne non si misura a chilo, ma a once (unità di misura, 30 g circa).

L'unità di misura sia adeguata al valore del bene. Nella fattispecie: la carne, dal prezzo proibitivo per le scarse risorse economiche dei tempi passati.



La càrni si misùra a jònza.

La carne si misura a oncia.

Si dice di persona che, pur essendo magra, 

ha più vigore di chi è robusto.



La cucùzza si cò¢i  cu ll'àcqua sòva štèssa.

La zucca si cuoce con la stessa sua acqua.

Chi rimugina nella sua testa cattivi pensieri, 

apporta danno  solo a sé stesso.



La minèštra  pàccia,

curu ca nci mìtti càccia.

La minestra pazza, 

tutti gli ingredienti che ci metti vanno bene.

Una specialità locale.



La mòrti di lu pùrpu, èti la cipòdda.

La fine del polpo (ossia la sua morte) è 

(quella d'essere cucinato con) la cipolla.

     

La sanità di l'òmmu

èti la vuzzèdda (: recipiente di creta 

con il collo stretto per il vino).

La salute dell'uomo è il vino.



Li prùni so'  còmi l'ùva: 

apprìma ti rinfrèscuni, e  po' ti rilàssuni.

Le prugne sono come l'uva:

prima ti rinfrescano e poi ti rilassano.

Lassativi naturali.











Lu cavàddu màzzu

si sònna la biàva la nòtti.

Il cavallo magro (denutrito) sogna la biada la notte.

Anche per gli animali il sogno è  

la soddisfazione di un bisogno.



Lu ciúcciu pòrta la pàgghja

e lu ciúcciu si la mància (/sparpàgghja).

L'asino porta la paglia,

e lo (stesso) asino se la mangia (/sparpaglia).

Lo si dice malevolmente a chi  

non divide il proprio cibo con gli altri.



Lu mègghju pèšci èti la ràscia,

ca còmi wèi la fa¢i.

Il pesce migliore è la razza,

che come vuoi la cucini.

Carni non pregiate.



Lu mièru amàru,  tiènnulu càru.

Il vino amaro tienilo caro.

Ha proprietà organolettiche ed è di ottima qualità.



Lu mièru èti lu làttu di li viècchj.

Il vino è il latte dei vecchi.



Lu mièru, quànni èti pìcca, è salùti;

quànn'èti assái, ti salùta!

Il vino, quando è (bevuto) in piccole dosi, è salutare,

quando è (bevuto) in quantità eccessive, ti saluta!

Vale a dire: ti fa perdere i sensi.



Lu pàni sàzzia,

lu mièru cunfèrma.

Il pane sazia,

il vino conferma

L'importanza del vino, il quale  perfeziona e completa.













Mància cu no ti fàma,

e víštiti cu no ti scèla.

Mangia per non avere fame,

e vestiti per non sentire freddo.

Temperanza nel mangiare e nel vestire.



Mièru biàncu e capòni, a lùgliu no sso' bbuèni.

Vino bianco e capponi, a luglio non sono buoni.

Per la scarsa gradazione alcolica, il vino bianco con il caldo diventa aceto. I capponi, schiuse  le uova in marzo, a luglio non sono più teneri.



Mièru di lu Chjanchízzu,

e fàvi di Palagògna.

Vino di Chjanchizzi (contrada della città di Ostuni)

fave di Palagògna (contrada della città di Ceglie Messapica).

I migliori.



Mìtti lu mièru nta lu capasòni,

e lu uègghju nta lu vitròni.

Metti il  vino in un recipiente di creta,

e l'olio in uno di vetro.

Si conservano meglio.

 

No pìšci a puèrtu,

no fògghj a uèrtu.

(Non acquistare) né i pesci al porto,

né la verdura all'orto.

A causa della lievitazione dei prezzi.

Nei luoghi di produzione, dove gli alimenti, colti o pescati da poco, conservano inalterate  le proprietà naturali, la richiesta di acquisto (la cosiddetta "domanda") è predominante sull'offerta.

Invece, nei luoghi deputati alla vendita, ad esempio nei mercati, l'offerta predomina sulla domanda, i prezzi sono calmierati o concorrenziali: qui è più conveniente comprare.



O còtta o crùda,

bàšta lu fuècu l'è vidùta.

O cotta o cruda,

basta che il fuoco l'abbia vista.

Per la carne è sufficiente una cottura leggera.











Ògni tièmpu rrìva e ògni fàva si cò¢i.

(/ Lu tièmpu pàssa e la fàva si cò¢i).

Il tempo passa e le fave si cuociono.

Le fave abbisognano infatti di una  cottura lenta e lunga.



Pèru, muèzzucu,  mègnu.

Pera, un  morso e  butto via.

A causa del torso, la polpa  commestibile è scarsa.



Pitrisìnu e àccia, ògni minèštra càccia.

Prezzemolo e sedano, in ogni minestra entrano.

Ingredienti universali.



Pivièri, manciàta di cavalièri.

Piviere, mangiata di  cavaliere.

Cibo prelibato.



Pùru lu baccalà èti pèšci!

Pure il baccalà è pesce!

Invito ad apprezzare il  (o ad accontentarsi del)  baccalà al pari degli altri pesci.



Quànni rrìva la fìca, lu mulòni si vè mpìca.

Quando arriva (a maturazione) il fico,

il mellone va ad impiccarsi..

Il fico soppianta il mellone.



Rìsu ..n'òra tìsu.

Il riso ti sostenta per un'ora.

Perché  poco nutriente



Sàrda di màrzu e vòpa d'aprìli.

Sarda di marzo e boga di aprile.



Sciònti di vuccièri

no bbènchjuni pignàti.

I rimasugli del macellaio

non riempiono le pentole (di creta)

Gli avanzi non saziano.















So' bbèddi li culúmmiri e li ciràsi,

ma wài a quèra vèntri ca pàni no tràsi.

Sono (frutti) prelibati i fioroni e le ciliege,

ma guai a quella pancia (dove) non entra  pane.

Invito a mangiare prima di ogni altra cosa  

cibi sostanziosi e nutrienti.



Trè bbivùti d'àcqua 

vàluni pi na quàrta di pàni.

Tre bevute d'acqua 

valgono per un quarto di pane.

Nel senso che riempiono lo stomaco.

















































































































AMORE-AMICI-COMPARI



Addò štè l'affèttu, štè la cilusìa.

Dove sta l'affetto, (là) sta la gelosia.

I due sentimenti sono inscindibili.



All'amìcu nnèttinci la fìca,

a lu nimìcu nnèttinci lu pricuècu.

All'amico,  sbucciagli il fico;

al nemico,  sbucciagli la pesca.

Invito ad essere dolce cogli amici e aspro coi nemici.



Àma ci t'àma

e rispùnni a ci non t'àma.

Ama chi ti ama,

e rispondi a chi non ti ama.

L'amore,  solo se è reciproco; altrimenti è uno spreco di risorse.



Amìcu cu tùtti e fidèle cu nišciùnu.

Amico con tutti e fedele con nessuno.

L'espansione affettiva verso il prossimo 

non vada mai disgiunta dalla cauela.



Ballàmu e sunàmu, 

ma tammurrièddu no tuccàmu.

Balliamo e suoniamo, ma tamburello non tocchiamo.

Invito a rispettare  i limiti del lecito.



Cárciri, spitàli e nicissità,

scópruni li difiètti di l'ami¢i.

Il carcere, l'ospedale e le necessità 

scoprono i difetti degli amici.

Stima e solidarietà: elementi essenziali della vera amicizia.



Chjàcchjri di marítu e migghjèri, 

da lu lièttu a la cu¢ìna.

Liti di marito e moglie, dal letto alla cucina.

Il cibo e l'intimità: i mezzi più idonei  per risolvere le liti coniugali.



Ci è càvutu è malàtu, ci è frìddu è nammuràtu.

Se è caldo è malato, se è freddo è innamorato.

Il corpo.













Cínca di Carniàli si nnamòra,

a la Quarèsima mòri

Chi si innamora di Carnevale

alla Quaresima muore.

L'amore carnevalesco è fugace.



Cínca no tèni dinàri,

no tèni né ami¢i, né cumpàri.

Chi non ha soldi,

non tiene né amici e né compari.

Tali rapporti si stabiliscono per tornaconto.  



Cínca tànta càpa,

lu cchjú bbrùttu si pìgghja.

Chi ha tante possibilità di scelta,

fa la scelta peggiore.

Quando l'oculatezza viene abbagliata dalla pluralità delle  chances.



Ci sòffri li pèni d'amòri,

no sènti nišciun àddru dilòri.

Chi soffre le pene d'amore,

non avverte nessun altro dolore.

Le pene d'amore sono totalizzanti.



Ci wè tradimiènti

tràtta cumpàri e pariènti.

Se vuoi tradimenti (non necessariamente adulteri)

devi frequentare compari e parenti.

Stare in guardia!



Còmi la quàgghja èti mpinnàta,

si n'è vulàta.

Non appena la quaglia è impennata,

se ne è volata.

Si dice di chi prende il volo non appena 

raggiunge l'età per amare.











Cu ll'amìcu e llu cumpàri

si pàrla chjàru.

Con l'amico e con il compare si parla chiaro.

I legami amicali e comparatici si devono edificare

sulla massima chiarezza.



Cùnti a lu spìssu, ca l'ami¢izia dùra.

Rendiconti  frequenti, e l'amicizia dura.

L'amicizia deve essere sempre alla pari.



Dàmmi ca ti dò, e l'ami¢izia dùra.

Dammi che ti do, e l'amicizia dura.

L'amicizia duratura è quella costruita 

sull' equazione dare-avere.



Da ràsu a la vunnèdda mèa,

tuccàssi ci vòli.

Fino al limite (estremo) della mia gonnella,

che toccasse chi vuole.

L'intimità, solo agli intimi. Per  gli altri è off limits.



Di l'amìcu, ci ti fidi è bbuènu,.

ci no ti fidi è mmègghju.

Dell'amico, se ti fidi è un bene,(ma) se non ti fidi è meglio.

Invito a essere cauti.



È mègghju nu dilòri di dièbbiti

ca nu dilòri di còri.

È meglio un dolore di  debiti

che un dolore di cuore.

La delusione d'amore è devastante.



È mègghju nu villànu pi amòri

e no n'avvucàtu pi sòrdi.

È meglio un contadino per amore

e non un avvocato per soldi.

Meglio sposarsi per amore che per interesse.



Fa' lu pàttu cu tùtti, 

cu l'ami¢i fànni quàttru.

Fai i patti con tutti,

cogli amici fanne quattro.

È meglio abbondare!













La cattíva chjànci lu muèrtu,

e pènza allu vìvu.

La vedova piange il marito defunto,

e pensa (già) al vivo (cioè al futuro coniuge).

Lacrime insincere,  o fascino  del coniugio?



La fèmmina èti còmi na campàna,

ci no lla tuècchi, no ssòna.

La femmina è come la campana,

se non la tocchi non suona.

Definizione della sensibilità e riservatezza  femminile.



La fèmmina, no ssi còrca cu llu ciúcciu,

pi paùra cu no lli štràzza li ghjasciùni.

La femmina non si corica con l'asino, 

per paura che le strappi le lenzuola.

Si dice della donna affetta da esaltazione morbosa 

del desiderio e degli impulsi sessuali.



L'ami¢i so' assái,

e l'annàta è scàrsa.

Gli amici sono tanti,

e l'annata è scarsa.

È il lamento di chi  vive  nell'indigenza.



L'ami¢izia èti na còsa,

l'intirèssi èti n'àddra.

L'amiicizia è una cosa;

gli interessi, un'altra.

Quando entrano in gioco gli interessi (non necessariamente economici), non c'è amicizia che tenga.



L'amìcu štèi alla chjàzza.

L'amico sta in piazza.

L'amicizia deve essere  circoscritta nel tempo e nello spazio,

altrimenti nuoce.













L'amòri accumència cu llu càntu,

e spìccia cu llu chjàntu.

L'amore inizia con il canto,

e finisce con il pianto.

Tra i  due estremi ci siamo noi.



L'amòri ca no nàšci da lu còri,

èti còmi na minèštra sènza sàli.

L'amore che non nasce dal cuore,

è come una minestra senza sale.

Insipido.



L'amòri da luntànu

èti còmi l'àcqua nta lu panàru.

L'amore da lontano è come l'acqua nel paniere.

Non ha consistenza alcuna. 



L'amòri sènz' amòri

èti tièmpu pirdùtu.

L'amore, quando non  è ricambiato e  quando non si impregna di fisicità, è vacuo. 



L'amòri sènza barùffa,

fa¢i la mùffa (/ puzza di mùffa).

L'amore senza litigi,

fa la muffa (o puzza di muffa).

Una componente fondamentale dell'amore è proprio l'aggressività. 

Questa  deve in un certo qual modo esprimersi.



L'amòri ti fa¢i pèrdiri li sintimiènti.

L'amore ti fa perdere i sentimenti.

Cioè  la capacità di ragionamento.



La pàgghja vi¢ìnu a lu fuècu 

no nci pò šta'.

La paglia vicino al fuoco non ci può stare.

La vicinanza incendia la passione.



Li mègghju ami¢i, li mègghju pitràti.

I migliori amici, le migliori pietrate.



Li vèr' ami¢i so' li pòsci  ...

quànni vòni chjni!

I veri amici sono le tasche ... quando sono piene!

Fai affidamento solo sul denaro che possiedi.















Luntànu da li uècchj

luntànu da lu còri.

Lontano dagli occhi,

lontano dal cuore.

L'amore, l'amicizia, l'affetto sono inversamente

correlati  alla distanza.



Lu pìlu no èti fòrca

e si còrca.

Il pelo (ossia la peluria del pube) non è forca, e si corica.

Incitamento a tentare l'approccio l'amoroso.



Lu pìlu tìra la pulègna.

Il pelo tira la pelle.

La femmina può condurre l'uomo dove ella vuole,

appunto con le doti della sua natura.



Lu prìmu vàsu  èti rubbàtu,

lu sicònnu vèni dunàtu.

Il primo bacio è carpito,

il secondo viene donato.



Lu štuèzzu vòli lu suèzzu.

Ogni pezzo vuole l'eguale.

La comunanza di interessi ( finalità, età, ecc.)  è un fondamento 

naturale e talvolta necessario per instaurare un rapporto di amicizia.



Lu vèr'amìcu si vèti a lu bisuègnu.

Il vero amico si vede nel bisogno.

Una componente essenziale è infatti il sentimento di solidarietà.



Màni frìddi, còri càvutu.

Mani fredde, cuore caldo.

I segni dell'innamoramento.













No a tàvula, no a llièttu,

si pòrta ma' rispèttu.

Né a tavola, né a letto, 

si porta mari rispetto.

Invito ad essere trasgressivi nel mangiare e in amore.



No mi chjamà' cu llu uècchjzzùlu,

ca no nci  vègnu cu llu pitizzùlu.

Non mi chiamare con l'occhiolino,

perché non ti vengo dietro a piccoli passi..

Rifiuto opposto all'amoroso che dichiarava il proprio amore

ricorrendo a sotterfugi, e non a una dichiarazione esplicita e pubblica.



No nci štè sábbutu sènza sòli

no nci štè còri sènz'amòri.

Non c'è sabato senza sole,

non c'è cuore senza amore.

Identità cuore-amore



No t'anchj' lu còri di bbèni,

ci no lu chjàntu vèni.

Non riempirti il cuore di bene,

se no il pianto verrà.

Se si vuole bene oltre misura,

il più piccolo screzio porta con sé dolore e lacrime .



Nzòriti e mmarítiti 

pi quànt'è lògna na zòca di còzzi.

Sposati e maritati per quanto è lunga una corda di cozze.

La quale è di piccole dimensioni,  di agevole percezione e valutazione. Mai sposarsi quindi  con chi non  si può conoscere appieno.



Ògni micìzia

no dùra cent'ànni.

Nessuna amicizia dura 100 anni.



Òmmu cilùsu,

curnùtu a ffòrza.

Uomo geloso,

cornuto per forza

La gelosia (indebita)

induce il partner a tradire.









Pàrla e pàrla, e la zìta è sùrda.

Parla e parla 

e l'amorosa è sorda

Più che la parola, ella  attende l'unione fisica. 

Generalmente  è il lamento dell'incompreso. 



Pènza allu sdègnu,

ca l'amòri pàssa.

Pensa (più) allo sdegno (che ti suscita la  tua amorosa),

ché l'amore passa.

L'amore è fuggevole; 

il  risentimento per comportamenti riprovevoli, no.



Piccìnnu piccìnnu ...

è pigghjàtu la mòsca!

Piccino piccino ...

ha preso la mosca!

Nel senso: non ha ancora  l'età,

e  già vuol amoreggiare.



Pi llu bbèni ca ti vògghju,

mi mègnu cu ti ccìtu.

Per il bene che ti voglio, mi viene di ucciderti.

Iperbole.



Pízzichi e vàsi

no jàpruni purtùsi

Pizzichi e baci 

non aprono occhielli.

Definizione locale del "petting"



Pízzichi e vàsu

no ròmpuni pèzzi di càsu.

Pizzicotti e baci,

non rompono forme di formaggio

Non c'è nulla da temere quando due amoreggiano

limitandosi, appunto, a pizzicotti e baci.



Prìma cu t'avvèva,  nta lu còri ti tinèva;

mu ca t'ágghju vvùtu,  va' ffa' ncùlu a ci t'è crišciùtu.

Prima di averti, nel cuore ti avevo;

ora che ti ho avuto, vaffan! a chi ti ha cresciuto.

La quotidianità coniugale disincanta.  







Pròpia l'ami¢i càri, 

ti mènuni a mmàri.

Sono proprio gli amici più cari,

quelli che ti buttano a mare.

Il tradimento degli amici: più cocente e più certo.



Quànn'è tièmpu di ciràsi,

s'appìccia lu còri e vùluni li vàsi.

Quando è tempo di ciliege,

s'incendia il cuore (di passione) e volano i baci.



Quànni la cattíva vòli la càrni,

li vuccièri štòni chjùsi.

Quando la vedova vuole la carne,

i macellai stanno chiusi.

L'offerta d'amore nullifica la domanda. Infatti non è per nulla appetibile ciò che si offre per necessità. 



Sènza sòrdi si pò vìviri,

sènz'amòri si pò murí'.

Senza soldi si può vivere,

senza amore si può morire.

Meglio insomma vivere in povertà, ma innamorati.



Tìra cchjú ssái nu pìlu di frègna

ca na còcchja di vòvi.

Tira molto di più un pelo di vulva

che una coppia di buoi.

Irresistibile, avvincente e convincente è l'attrazione 

che la  femmina esercita sul maschio.



Tràtta l'amìcu tùa cu lu difièttu sùa.

Tratta l'amico tuo con il suo difetto.

Nessuno è perfetto!



Wàrditi da cínca ti štè vi¢ìnu,

ca pròpia curu ti rruvìna.

Guardati da chi ti sta vicino,

perché proprio lui ti manda in rovina.

È proprio l'amico più fidato, il parente più stretto, la causa

più certa della tua rovina (economica, sociale e morale)















ATTIVITÀ ECONOMICHE



Accàtta quànni si' prìàtu

e vìnni quànni štèi sènza fiàtu.

Compra quando sei pregato,

e vendi quando sei senza fiato.

Nell'offerta la merce diminuisce di valore. 

Ecco perchè occorre vendere solo quando

non se ne può fare proprio  a meno.



Accuntèntiti cu llu pìcca, 

ca l'assái no ti mànca.

Accontenati del poco, ché il molto non ti manca.

Ogni altra cosa sarà ritenuta superflua.



A cùntu di lu villànu, còmi wè camìni.

A conto del contadino, come vuoi cammini.

Nel senso che puoi operare come più ti aggrada.

Il contadino  viene così caratterizzato alquanto ingenuo.



Addònca rrivàmu,

chjantàmu lu zìppu.

Dove arriviamo,

piantiamo il sarmento.

Il detto attiene ai lavori agricoli:  ad ogni interruzione  temporanea delle operazioni di semina  occorre  indicare il lavoro svolto appunto con un segnale. Per estensione: Non preoccupiamoci più di tanto, accontentiamoci di quello che possiamo ottenere.



Addò nc'è princìpiu, nc'è fini.

Dove c'è un principio, c'è una fine.

Quindi, non indugiare, inizia!



A fatiatòri carniàli

ògni zàppa no màli.

Al lavoratore pigro

nessuna zappa è buona.

E nessun altro attrezzo, perché è uno scansafatiche.



A fini štràda s'arrìva caminànnu.

Alla fine della strada si arriva camminando.

Invito alla operosità.













Ágghju e pasùlu si chjàntunu (/cu llu cùlu.)

quànti l'accummuègghjchi  lu cùlu.

L'aglio e i fagioli si piantano (in superficie. Basta) 

coprire (con la terra) un'estremità.



A la fatìja ... si canòscuni li fèssa!

Alla fatica ..si conoscono i fessi!.

Perché lavorano più del necessario.



A la fèra vànci, a la putèa stànci.

Alla fiera ci puoi andare, (ma) alla bottega ci devi stare.

È più sicuro il profitto della bottega.



Alìi di cimàgghja

e fìchi di pinnàgghja.

Le olive della cima (dei ramoscelli più bassi della chioma dell'albero), e fichi della parte più alta.

Sono i più buoni.



All'àvi di Sànta Checca, ci no pìgghja sècca.

Al tempo di Santa Checca, se non attecchisce, secca.

Una semplice alternativa.



All'úrtimu vè cchjànnu lu prièzzu!?

All'ultimo vai trovando il prezzo!?

Lo dice con sarcasmo il negoziante al cliente  che, pur  non avendo alcuna intenzione di comprare, ha voluto sapere tutto della merce esposta.  



A lu cavàddu baštunàtu

li lù¢i lu pìlu.

Al cavallo bastonato, 

riluce il pelo.

La correzione, pur se dura, è a fin di bene. 

E se ne colgono i frutti.



A lu cavàddu waštumàtu 

li lù¢i lu pìlu.

Al cavallo maledetto (destinatario di maledizioni e bestemmie)

riluce il pelo.

La maledizione ha effetto contrario: le persone cattive a cui si augura una sorte nefasta, godono invece ottima salute.





A lu màri vantàtu

no nci scí' a piscà'.

Al mare (tanto) decantato non andare a pescare.

È ovvio, no? Le lodi per la pescosità seguono di sicuro lo  sfruttamento dell'area. Più in generale: Chi decanta tanto la lucrosità di un affare, in realtà vuol rifilare una patacca.



A lu sìccu sìccu, e camìna ch'è nòtti.

A quello secco secco, e cammina che è notte.

Quello che deve fare il potatore, e senza pensarci su,

è tagliare del mandorlo solo i rami più secchi.



A lu tièmpu di li mièssi

da li dièbbiti ti nni èssi.

Al tempo della mietitura

dai debiti te ne esci.

Un tempo,  il  grano era  una grande risorsa economica.



A lùttu a lùttu

li cavàddi pàjuni tùttu.

Di lutto in lutto (di disgrazia in disgrazia)

i cavalli pagano tutto.

Un tempo, alta era la considerazione del cavallo nell'economia 

e negli affetti della famiglia



Annàta paràta, massàra ngrassàta.

Annata piena, massaia ingrassata.



A tulàru armàtu, tèssi na gràpa.

Con il telaio apprestato è capace di tessere (anche) una capra.

È più difficile apprestare il lavoro  che eseguirlo. 



Bàrca a mmàri, marinàru a ffùnnu.

Barca in mare, marinaio a fondo. 

Il mare è sempre pieno di pericoli.



Bbòna tèrra e bbòna migghjèra

all'òmmu pòrtuni bbèni.

Una buona terra e una buona moglie

all'uomo portano benessere. 

La ricchezza di una  famiglia si  fonda sulla fertilità della terra

e sulla saggezza domestica della donna.













Càmpa cavàddu ca l'èrva crèšci!

Campa cavallo che l'erba cresce!

È detto con ironia a chi crede ingenuamente che in poco tempo si  possa realizzare ciò che egli  attende o desidera.



Chjancìti piccìnni, ca cuštu èti 

l'úrtumu frùttu di la stasciòni!

Piangete piccini, ché questo 

è l'ultimo frutto della stagione.

Con la maturazione delle nespole,

la stagione estiva volge al termine.



Ci camìna, llècca;

e ci si ssètta, sècca.

Chi cammina lecca,

e chi si siede secca (appassisce d' inedia).

L'operosità  è contrapposta all'inazione: 

invito a darsi da fare, per non perdere freschezza e vitalità.



Ci ccàtta tàrra, ccàtta guàrra.

Chi compra terra, compra guerra.

La proprietà terriera è fonte di grandi preoccupazioni.



Ci chjànta fàvi, no mància vúmmuli.

Chi pianta fave, non mangia fave novelle..

Perché sono gli altri (i ladri) a mangiarle, stante 

l'appetibilità di questo legume.



Ci fatìja mància, 

e ci no fatìja mància e bbèvi.

Chi lavora mangia,

e chi non lavora, mangia e beve.

Una delle incongruenze della vita:  il lavoro onesto non paga.



Ci fatìja n'àvi na fèdda, 

e ci no fatìja n'àvi dò fèddi.

Chi lavora ha una fetta, e chi non lavora ne ha due.

Scompensi retributivi.



















Ci tùtti li massàri muncèvuni li pècuri,

tùtti li fèssa fa¢èvuni li massàri.

Se tutti i massai mungessero  le pecore, tutti i fessi farebbero i massai.

L'implicazione proverbiale vuol dire  che la gestione di un'azienda pastorizia, al pari della mungitura delle pecore,  è un'attività  che richiede capacità superiori a quelle possedute dal cosiddetto uomo della strada, ossia dall'uomo medio.



Ci mètti fatìja, no mmètti niènti!

Chi mette lavoro, non mette niente!

È il lamento dell'operaio cui il datore di lavoro chiede 

di protrarre oltre il dovuto la prestazione d'opera.



Cínca ccàtta e vènni, sèmpri bbuènu li rènni.

(L'attività di) di colui che compra e vende,

rende sempre bene.

Il male risiede nel comprare e non vendere.



Cínca ccàtta fàttu, ccàtta dunàtu.

Chi compra (già) fatto,

compra donato.

Il prodotto su misura costa di più.



Cínca còsi e scòsi,

no pèrdi ma' tièmpu.

Chi cuce e scuce,

non perde mai tempo.

Chi scuce subito un lavoro quando vi è  un'imperfezione,

non  perde tempo, perché non è costretto a rifarlo daccapo.



Cínca nàšci ciúcciu,

no mòri cavàddu.

Chi nasce asino,

non muore cavallo.

Vigenza del determinismo.















Cínca sàpi lèggiri,

lèggi pùru di capusòtta.

Chi sa leggere,

legge anche a rovescio.

È davvero abile e capace chi risolve le situazioni non ordinarie. 



Cínca sbàglia cu la parànza

so dulùri di pànza.

Chi sbaglia con la paranza (imbarcazione da pesca)

sono dolori di pancia.

Se la pesca risulterà infruttuosa, 

appunto per errore, si soffrirà la fame.



Cínca sèmmina ... cògghj.

Chi semina ... raccoglie.      

È l'affermazione della produttività del lavoro.



Cínca štè nta lu mulìno,

si mmùca di farìna.

Chi sta nel mulino 

si sporca di farina.

Ogni lavoro ha i suoi inconvenienti.



Cínca štè sèmpri a la marisciàna,

si mòri di fàma.

Chi sta sempre all'ombra,

si muore di fame.

Si ha di che vivere lavorando duramente, non oziando.



Cínca tèni la vìgna, tèni la tìgna.

Chi tiene la vigna tiene la tigna.

La coltivazione della vite procura grattacapi

e assorbe, come un parassita, tutte le energie.



Cínca tèni lu puèrcu e ssi lu vènni,

jèti puèrcu iddu.

Chi tiene un porco e se lo vende,

è porco lui.

Nel senso che è proprio stupido a privarsi 

di  una fondamentale  risorsa economica.











Cínca vè a la fèra sènza dinàru,

vè allègru e tòrn'amàru.

Chi fa alla fiera senza soldi,

va allegro e torna amaro (triste, malinconico).

Perché non ha comprato niente, e né poteva.

Comprensione per questo soggetto!



Ci no mmièni sòtta,

no mmèna sùsu.

Se non spargi il concime sotto (gli alberi, 

questi) non fruttificano.



Ci n'òmmu no ti pià¢i, 

sprummíttilu da la sèra e pàjlu.

Se un lavoratore non ti piace, 

licenzialo dalla sera e pagalo.



Ci no ssi fìla e no si tèssi,

no ssi fàcuni gnòmmiri gruèssi.

Se non si fila e non si tesse, non si fanno gomitoli grossi.

La bontà del prodotto è commisurata 

alla quantità del lavoro impiegato.



Ci no wè fa¢i l'àrti,

chjùti la putèa!

Se non vuoi esercitare l'arte (il mestiere),

chiudi bottega!

Lo dice chi manifesta il proprio biasimo 

nei confronti di chi è indolente, pigro, apatico.



Ci no wè fatijà',

piàtti e cucchjàri (/àcqua e furcìna) atà mancià'.

Se non vuoi lavorare, 

piatti e cucchiai (acqua e forchetta)  mangerai.

Chi non lavora, non mangia.



Cippòni štuèrtu

mièru drìttu.

(Dalla pianta della vite dal) ceppo contorto (cioè vecchio),

vino buono.

Anche da una famiglia di scarsa rettitudine morale e civile,

può avere origine una persona con saldi principi morali e civili.









Ci rimònna nt'aprìli,

o è sènza sòrdi o è minchjarìli.

Chi pota (gli ulivi) in aprile, o è senza soldi o è stupido.

In aprile l'ulivo è in vegetazione, e la potatura lo fa soffrire.



Ci sè la bàrca tòva quànt'àcqua pòrta,

no ssè la mèa quànti ni sbàrca.

Se tu sai la barca tua quanta acqua porta,

non sai quanta  ne sbarca la mia.

Lo dice il vanitoso  che ostenta grande ricchezza.



Ci tu rìccu ti wè mpuvirí',

mànna lu villànu fòri e tu no nci scí'.

Se sei ricco e ti vuoi impoverire,

manda in campagna il contadino e tu non ci andare.

Occorre sempre vigilare chi esegue un lavoro per te, perché nessuno è scrupoloso  per conto terzi.



Ciúcciu ca ràgghja,

no mància pàgghja.

Asino che raglia, 

non mangia paglia.

Le due funzioni  si escludono a vicenda.



Ci wè bbuènu campà',

mància, bbívi e no fatijà'.

Se vuoi bene campare,

mangia, bevi e non lavorare.

Invito a non accanirsi troppo nel lavoro, 

e a godersi la vita.



Ci wè bbuènu simminà',

na bbòna tèrra atà cchjà'.

Se vuoi ben seminare

un buon terreno devi trovare.

Un buon raccolto è fondato su due fattori:

una buona semente e un buon terreno.



Ci wè ffùtti lu villànu

zàppa e pùta a scinnàru.

Se vuoi fottere il contadino

zappa e pota a gennaio.



Ci wè ínchj la vòtta,

zàppa fùnnu e pùta còrta

Se vuoi riempire la botte,

zappa in profondità e pota corto.





Ci wè ínchj lu ¢iddàru,

zàppa e pùta a scinnàru.

Se vuoi riempire la cantina (di vino)

zappa e pota in gennaio.



Ci wè  vvìti la ntràta all'árvulu

wàrd'a ntèrra

Se vuoi vedere il raccolto all'albero

guarda a terra.

L'espressione si  riferisce in modo  particolare agli alberi di ulivo. L'abbondanza o meno del raccolto, la si rileva dalla fioritura sparsa per terra.



Ci vè alli vàcchi, ci alli muntùni

e cqua no nci rešta nišciùnu.

C'è chi va alle vacche, chi ai montoni,

e qua non resta nessuno.

Quando c'è da lavorare .... un fuggi fuggi generale.



Còmi spìnni, višti e mànci.

Come spendi, ti vesti e mangi.

La bontà o meno di quello che si acquista 

è correlata al denaro  speso.



Còrchiti a tièmpu,

ca t'àzzi a tièmpu,

e fa¢i li còsi a tièmpu.

Coricati a tempo,

ché ti alzi in tempo,

e fai le cose a tempo.

Per una gestione razionale del proprio tempo.



Cu dò fìchi e nu pìcca di pàni,

šcí fatijàvuni li villàni.

Con due fichi e un po' di pane,

andavano a lavorare (un tempo) i contadini.

Vitto parco ma estremamente energetico.

/Invito alla frugalità nel mangiare!



Cu la rasòla ncùlu,

zàppa, villànu, e pìgghjla ncùlu.

Con il raschietto nella tasca posteriore dei pantaloni, 

zappa, contadino, e prendila nel sedere..

Definizione del  lavoro bracciantile di un tempo. 





Cu lla tàssa fucàli

pùru lu puvirièddu pàja.

Con la tassa sul fuoco (: nucleo familiare)

anche il povero paga.

Per quanto povero uno sia,

una ricchezza ce l'ha: la sua famiglia.



Curu ca ti fa¢i cu lli màni tùa,

no tti lu fa¢i nišciùnu.

Quello che fai da te, con le tue proprie mani,

non te lo fa nessuno.

Perché l'esecuzione si connota di una valenza affettiva. 

E  quindi si è più scrupolosi.



Curu è pirdùtu li vòvi

e vè cchjànnu li vàcchi.

Quello ha perduto i buoi

e va cercando le vacche.

Ironicamente è detto di chi non sa cosa stia cercando.



Curu èti còmi na vèštia ncapunìta,

pi lla fatìja si llèva la vìta.

Quello è come un animale testardo, 

per il lavoro consuma ogni sua energia vitale

Alias il contadino.



Curu vè cchjànnu la pècura gràssa

e l'àunu nfurchiàtu.

Quello vuole avere la pecora grassa (incinta)

e l'agnello appartato dal gregge.

Contraddizione in termini (per  impossibilità di accoppiamento).



Cu vìnni nci vòli pìcca,

cu ccàtti nci vòl' assái.

Per vendere ci vuole poco,

per comprare ci vuole assai.

La  facilità del vendere è sinonimo di scialacquare.



Da còmi mància si vèti còmi ùnu fatìja.

Da come mangia, si vede come uno lavora.

Se indugia più del previsto nel mangiare, 

allora è mal disposto a lavorare.









Da lu fuècu e da lu jàzzu

all'ànnu nuèvu mi rifàzzu.

Dal fuoco e dall'addiaccio mi rifaccio al nuovo anno.

Sia che dorma al caldo del focolare, sia che dorma all'addiaccio, dice il pover'uomo,  mi rifarò all'anno nuovo, foriero di grandi aspettative.



Da nu bbuènu mèštru

n'èssi nu bbuènu discèpulu.

Da un buon maestro

esce un buon discepolo.



Da sòbb'a llu cuèru avà ssí' la curèscia.

Dal cuoio deve uscire (anche) la cinghia.

Tutto quello che di cui si ha bisogno 

dev' essere ricavato dalla materia prima che c'è. 





Dè¢i curvàti fatìjuni pi cièntu nzippàti.

Dieci curvati lavorano per cento in piedi.

Il lavoro implica determinati 

movimenti del corpo, azioni, comportamenti. 



Dièbbiti pajàti, paùra passàta.

Debiti pagati, paura passata.



Di la Cannilòra

ògni jaddìna fa¢i l'òvi.

Della Candelorra

ogni gallina depone le uova.



Di San Cisèppu, ògni pilìcchju divènta pilòni.

Di San Giuseppe ogni piccolo pelo diventa grosso.

Con la primavera le piantine  danno lo sviluppo.



Di Sàntu Martinu

lu mùštu divènta vìnu.

Di San Martino (11 novembre) 

il mosto diventa vino.



Di Sànta Teresa, lu tùrdu alla šcèsa.

Di Santa Teresa, il  tordo alla calata.

Il 1° ottobre, con  la calata degli uccelli di passo,

si dà la caccia ai  tordi.







Di Sàntu Vìtu, ògni fìca vòli lu marítu.

Di San Vito, i fichi vogliono il marito.

A metà di giugno, occorre provvedere all'impollinazione

(: caprificazione)



Dìssi lu culúmru a la fìca:

 "Apprièssu mi vièni".

Disse il fiorone al fico:

"Tu mi vieni appresso"

La maturazione del fico avviene proprio

dopo quella del fiorone.



Dò alìi o trèti...

ntràta èti.

Due o tre olive (sul ramo)...

entrata è.

Nel senso che prefigurano un abbondante raccolto.





Dò vòddi si bbènchja lu villànu:

quànni mància a cùntu di l'àddri

e quànni fatìja a cùntu sùa.

Due volte si sazia il contadino:

quando mangia a spese d'altri, e quando lavora per sé.

Nelle sue cose il contadino va forte!



Èti mègghju cu bbùschi pi na quàrta di pàni

e no cu fa¢i la vìta da càni.

È meglio che tu guadagni un quarto di pane, 

e non che tu faccia una vita da cane.

Non vi è alcuna sacralità nei cosiddetti minimi salariali.



Èti mègghju nu ciúcciu vìvu

ca nu mièducu muèrtu.

È meglio un asino vivo che un medico morto.

Un tempo la  risorsa economica aveva più valore 

della stessa salute.



È mègghju pìcca e súbbiti 

ca assái e mai.

È meglio poco e subito,

che assai e mai.

La realtà del poco, ma presente,  è  meglio dell'aleatorietà  

del futuro, per quanto appetibile possa essere.



Fa' còmi t'è fàttu, e no nci vòli maištrànza.

Fai come ti ha fatto (madre natura), e non ci vuole maestranza.

Quando  usi correttamente le semplici abilità naturali,

non hai bisogno  di ricorrere ai cosiddetti specialisti. 



Fa' e fàtti  fa', e jèssi pàru pàru.

Fai e fatti  fare, ed esci pari pari.

Fai un servigio e fattelo fare, 

in modo che tu possa essere sempre in parità.



Farìna, fùrnu e furnàru

fàcuni lu pàni.

Farina, forno e fornaio

fanno il pane.

Materia prima, mezzi di produzione e forza lavoro.



Fìlu luègnu e mèštra pàccia.

Se il filo è lungo, la maestra (la sarta) è pazza.

Il lavoro non verrà mai bene 

se il filo è lungo: molti nodini.



Fùrni e giàrdini,

sòrdi a carrìni.

Soldi e giardini,

soldi a carretti.

Gli orti e i forni: ottimi investimenti.



Gramègna e cannàzza, 

cu nu fìlu fa¢i la ràzza.

La gramegna e la cannareccia, con un filo fanno la razza.

Potenti erbe infestanti.



La campàgna ... ti scampàgna!

La campagna ti debilita!

Durissimo è il lavoro dei campi.



L'àcqua è pìcca e la pápira

no nci nàta.

L'acqua è poca e la papera non nuota.

Praticamente quando lo spazio vitale è inadeguato. 



La cucùzza di San Cisèppu è nàta chjantàta.

La zucchina di San Giuseppe  è nata piantata.

La produzione sarà perciò abbondante.







La fatìja ca ti pùzza,

fàlla apprìma. 

Il lavoro che ti puzza

fallo per primo.

Almeno ti risparmi la nausea.



La fatìja si chjàma cucùzza,

quànti mi pùzza quànti mi pùzza!

La fatica si chiama cocuzza (zucchina),

quanto mi puzza quanto mi puzza!

Il lavoro comporta sempre un sacrificio.



La fini di lu marinàru, lu jùnnulu l'aspètta.

La fine del marinaio, l'onda l'aspetta.

Vita e morte nel mare.



La jaddìna ca cànta, è fàttu l'òvu.

La gallina che canta, ha fatto l'uovo.

Definizione del colpevole.



La jaddìna fa¢i l'òvi dallu pìzzu.

La gallina fa l'uovo dal becco.

Ossia in rapporto a quello che mangia.



L'annàta, la fàcuni li mènnuli.

L'annata, la fanno le mandorle.

Se la fioritura e l'allegagione del mandorlo è buona, 

anche dalle  altre piante si avrà un ricco raccolto.



La pècura ca šcàma

pèrdi lu muccòni.

La pecora che bela (e si lamenta),

perde il boccone.

Se si spreca il tempo a lamentarsi,

non se ne ha per realizzare un lavoro che produce reddito.



La pràttica ròmpi la šcènza

Le competenze acquisite con la pratica esperenziale, 

superano quelle teoriche.



La prèssa fa¢i li jattùddi uèrci.

La fretta fa i gattini ciechi.

Invito a non essere precipitosi.



L'àrti vè all'àrti,

e lu lùpu vè a li pècuri.

L'arte va all'arte,

e il lupo va alle pecore.

La disposizione  naturale:  se c'è, produce.



L'árvulu ngrìna

addò lu frùttu ppènni.

L'albero si piega

là dove pende il frutto.

Principio di causa-effetto.



La tèrra ... fa¢i la càsa.

La terra (e il reddito che ne deriva)

fa (costruire, mantenere, reggere) la casa.

Se vuoi impiegare in modo fruttifero i tuoi denari,

acquista appezzamenti di terreno.



La zàppa rràppa rràppa, pàni niènti pàppa.

La zappa  raggrinza raggrinza (il terreno), 

(quindi) niente pane da pappare.

Occorre invece  scavare in profondità 

perché  il lavoro sia produttivo. 



Li barbièri vòni cu lla bàrba nfàcci,

li scarpàri cu lli scàrpi rùtti.

I barbieri vanno con la barba in faccia,

i calzolai con le scarpe rotte.

Non vige per essi la proprietà riflessiva.



Li cavàddi si so' štancàti, 

li carròzzi si so' rrùtti.

I cavalli si sono stancati, le carrozze si sono rotte.

È il lamento ipocrita dello scansafatiche: un susseguirsi di inconvenienti che impongono di non lavorare.



Li musicànti pàrluni di mùsica,

li marinàri pàrluni di vièntu.

I musicanti (tra di loro) parlano di musica,

i marinai parlano di vento.

Lo si rinfaccia a chi non  deborda nemmeno una volta 

dal proprio campo di lavoro.











Li nnànti di la vòrpa, lu rètu di lu lèbbri.

Il davanti della volpe, il di dietro della lepre.

Consigli per il cacciatore:  colpire la lepre da dietro,

e la volpe di fronte.



Li pièti di gràpa so' bbuèni

solu nta la pignàta.

I piedi della capra sono buoni 

solo se cotti nella pentola.

Altrimenti permetteranno all'animale di arrampicarsi sugli alberi per nutrirsi di foglie, frutti e rametti, e arrecare così gravi danni.



Li scrá¢i fè¢ira l'ùva,  

e lli vìgni si pirdèra.

I rovi fecero l'uva,

e le vigne si persero.

Talvolta la pianta più scadente

dà frutti più abbondanti.





L'òmmu cu lla pàla,

e la fèmmina cu lla cucchjàra.

L'uomo con la pala, e la donna con il mestolo.

Divisione dei compiti nella realtà socio-economica del passato: fuori casa il maschio, in casa la donna. 



L'òpra pàri,  e mèštru pùru.

L'opera si vede, e il maestro anche.

Si coglie subito l'opera d'arte nel lavoro artigianale ben fatto,

e parimenti la valentìa dell'artigiano.



Lu barbièri vòli fa¢i la bàrba ...

e li capìddi.

Il barbiere vuole fare la barba e i capelli.

(per guadagnare di più).

La persona pettegola non si accontenta del fatto,

ma vuole sapere tutti i particolari.



Lu cavàddu di cridènza còmi la fa¢i 

cussí la pènza.

Il cavallo che crede a tutto, come la fa così la pensa.

Prima l'azione e poi la riflessione: l'impulsivo e il credulone.









Lu cavàddu magnunàru,

pi no fa' lu mìgghju, fa¢i lu migghiàru.

Il cavallo fannullone per non fare un miglio (di strada),

ne fa un migliaio.

Chi cerca di evitare un lavoro, aggirando l'ostacolo,

finisce col faticare  il doppio.



Lu dèbbiti s'avvicchjšci 

ma no nci mòri mai.

Il debito invecchia ma non muore mai.

Impaurisce veramente!



Lu grànu, pùru ca èti spicùddu,

bašta ca èti chjnu.

Il grano, anche se è a piccole spighe,

purché sia pieno (di farina)

Ci si accontenta.



Lu mègghju capasòni

è fatt' a¢ìtu.

Il vino della migliore giara 

è diventato aceto.

Lo dice sconsolato chi non ha fatto una buona riuscita.



Lu pèšci marcàtu 

pùzza già dalla càpu.

Il pesce a buon mercato

puzza già dalla testa.

Diffida delle cose a buon mercato,

è come se acquistassi del pesce che emana 

cattivo odore dalla testa che, come è noto, va a male  prima.



Lu pìgghj a tèssiri e lu pièrdi a filà'.

Lo si  guadagna (lana, cotone, ...) quando si tesse, 

e lo si perde quando si fila.

Lo si dice quando non c'è alcun guadagno.



Lu pignatàru addò vòli, 

mètti l'àsula.

Il vasaio, dove vuole, mette l'ansa (: impugnatura).

Lo dice chi vuole  affermare  la propria indipendenza 

e autonomia di giudizio.









Lu sàrtu puèrcu da nu cappòttu

no fa¢i na scazzètta.

Il sarto inesperto da un cappotto

non ricava (nemmeno) un berretto. 

L'esperto, invece,  valorizza appieno la materia prima.



Lu šciampagnòni, da nu cappòttu 

no rièšci  nu cuppulìnu.

Il dissipatore, da un cappotto

non è in grado di ricavare nemmeno un berrettino.

È il sarto che opera senza criterio e misura. 



Lu sparàgnu vàli cchjú di lu wadàgnu.

Il risparmio vale più del guadagno.

Vero!



Lu tièmpu èti di lu patrùnu, 

lu faštidiu èti di lu villànu.

Il tempo è del  (nel senso che "lo paga il")  padrone, 

il fastidio del contadino,.

Invito a spendere, nell' esecuzione di un lavoro,

il tempo che è necessario, perché sia fatto bene.



Lu uècchju di lu patrùnu

ngràssa lu cavàddu.

L'occhio del padrone ingrassa il cavallo.

Quando il padrone sovrintende personalmente ai lavori,

questi sono, ovviamente,  più proficui.



Lu villànu ncapunìtu,

pi lla gramègna si llèva la vìta.

Il contadino  testardo,

per la gramigna si leva la vita.

Per scarsa elasticità mentale, spesso si sprecano 

inutilmente risorse vitali.



Marcàtu e no a cridènza.

(A buon) mercato sì, ma mai a credito.

Cioè:  meglio vendere per contanti, perdendoci anche,

e non  con pagamento dilazionato.











Mèna lu rummàtu alli chjànti,

e no prià' li sànti.

Getta  il letame alle piante,

e non pregare i santi..

Per avere frutti abbondanti non servono le preghiere,

ma i lavori dei campi (nella fattispecie, la concimazione delle piante).



Mìtti sòbb'allu biàncu lu gnùru,

ca duèrmi sicùru.

Metti nero su bianco

ché dormi sicuro.

Si dorme tranquillamente, solo se si è confermato

per iscritto quanto deciso o  concordato a voce.



Mpàra l'àrti, e mìttila da pàrti.

Impara l'arte (: attività lavorativa)

e mettila da parte.

Cogli l'occasione, e impara i segreti del mestiere, anche se  ti sembra una perdita di tempo; tesaurizza cioè  quanto appreso, all'occorrenza ti gioverà.



Mpuvirìšci lu chìlu e arricchìšci lu quintàli.

Impoverisci il chilo e arricchisci il quintale.

Ai fini della percezione, una  quantità piccola  può anche  mancare di qualcosa, una quantità grande invece deve avere molto di più del necessario.





Na còsa fàtta cu lli màni tùa, 

è sèmpri mègghju.

Una cosa fatta con le proprie mani è sempre meglio.

Vale per tre.



Na pècura no fa¢i massarìa.

Una sola pecora non fa masseria.

Un solo caso non è la regola.



No fa' com'a lu puèrcu, ca chjú lu gràtti,

e chjú si ròzzula nta la mmàrda.

Non fare come il porco, che più lo gratti,

e più si rotola nella merda.

Non sguazzare nel fango! Ravvediti!









No fìla e no tèssi,

e fa¢i lu gnuèmmuru gruèssu.

Non fila e non tesse,

e fa il gomitolo grosso.

Si dice di una persona che, pur non lavorando,

vive nell'agiatezza.



No pòzzu pajà' li driìti,

e agghj' a pajà' li štuèrti?

Non posso pagare i diritti,

e devo pagare gli storti?

Chi vive  in precarie condizioni economiche,

se non è in grado di pagare il dovuto, a fortiori non può pagare 

il superfluo.



No tùtti l'acièddi canòscuni lu grànu.

Non tutti gli uccelli conoscono il grano.

Si dice di chi non conosce (o non apprezza) quello che è il suo alimento naturale (il suo bene).



Nta ògni mòrra nci štèi na pècura nèra.

In ogni gregge c'è una pecora nera.

In ogni gruppo umano (o animale)

vi è sempre qualcuno che si contraddistingue per negatività.



Nu sùrcu còpri l'àddru, 

e l'úrtimu rimàni apièrtu.

Un solco copre l'altro, e l'ultimo rimane aperto.

La perfezione si persegue, ma non si raggiunge mai.





Ògni mištièru tèni lu sicrètu sùa.

Ogni mestiere ha i suoi segreti.

Bando alle improvvisazioni!



Ògni stasciòni

pòrta lu frùttu sùa.

Ogni stagione porta il frutto suo

Invito a non bruciare le tappe.

   

Ògniunu cògghj com'è simminàtu

Ognuno raccoglie come ha seminato.

Reciprocità, ovvero  parità tra causa ed effetti.







Ogniùnu si vànta la rròbba sòva.

Ognuno si vanta  la roba sua.

Nessun credito, quindi.



Pàrla cu ci ti ntènni,

e sèmmina la tèrra ca ti rènni.

Parla con chi ti intende,

e semina la terra che rende.

Evitare lo spreco di risorse.



Patàti e cipòddi ón'a ssèntiri li campàni.

Le patate e le cipolle devono sentire le campane.

Si devono cioè piantare in superficie.



Pètri e pitrùddi, ènchjuni lu quartùddu.

Pietre e pietruzze riempiono i quarti (d'olive: 16,5 kg).

Quando vendi le olive, appunto negli appositi recipienti (i quarti), lascia pure le pietre e le pietruzze ché fanno peso.

Cioè: se non si imbroglia, non si va avanti. 



Pìcca, súbbiti e malidètti.

Pochi, subito e maledetti.

Lo dice chi, economicamente oppresso, è costretto a chiedere  per una prestazione d'opera un compenso inferiore a quanto pattuito.



Pidùcchj tìruni pidùcchj,

e sòrdi tìruni sòrdi.

Pidocchi tirano pidocchi,

e soldi tirano soldi.

La povertà produce povertà;

la ricchezza, ricchezza.





Pigghjài a còppi e lassài a turnìsi.

Prendere a coppe e lasciare  a denari.

Definizione di un guadagno  effimero.



Prìma di chjantà' la vìgna,

si fè¢i lu palummièntu.

Prima di piantare la vigna,

si costruì il palmento.

Espressione ironica rivolta a chi opera con stoltezza, 

a chi cioè fa prima quello che dovrebbe  fare dopo.







Prìma di la mprèsa, pènza alla spèsa.

Prima di (intraprendere) un'attività, pensa alla spesa.

Invito a valutare preventivamente i costi-benefici. 



Pùru da la fèzza

èssi lu mièru ch'èti na billèzza.

Anche dalla feccia esce il vino 

che è una bellezza.

Anche da una famiglia abietta e spregevole

può nascere una persona  dignitosa, decorosa e nobile.



Quànni alla fèra at'a ccattà',

accàtta giúvinu e no ti ni curà'.

Quando alla fiera devi comprare,

compra (l'animale che è) giovane, e non ti preoccupare.

La giovane età dell'animale è di per sé un affare.



Quànni anchjmu ...ni li sciàmu!

Quando riempiamo ... ce ne andiamo!

Lo dice chi  vuol fare il pieno a tutti i costi.



Quànni ènchj lu lavùzzu,

la ntràta èti a mmùzzu

Quando l'asfodelo (si) riempie di semi,

l'abbondanza del raccolto, la si vede a occhio e croce.



Quànni la ntràta mònna,

lu patrùnu càccia la grògna

(/lu patrùnu si vè scònni).

Quando i fiori d'ulivo sono mondati,

il padrone mette il broncio (/il padrone si va a nascondere)

Quando il fiore d'ulivo si stacca, e resta solo il calice in cui si intravede appena l'oliva, il padrone è deluso.

In  realtà la quantità è ben ponderata solo quando le olive si ingrossano.



Quànni la pòrva è pìcca, lu vièntu ni la vùla.

Quando la polvere è poca, il vento la fa volare.

I soldi, quando sono pochi, si volatilizzano facilmente.



Quànni lu villànu rrìva da fòri, dì¢i:

"Fatìja fatìja, e la sèra pàni e cipòddi"

Quando il contadino torna dalla campagna, dice:

"Lavora e lavora, e la sera pane e cipolla"

È la recriminazione del contadino stanco alla fine di una giornata di lavoro  avverso la sproporzione tra fatica e compenso.



Quànni tàgghj lu crimòni

rešta lu ripuddòni.

Quando tagli la cima (di un albero)

resta il pollone.

Lo si dice di qualcosa che purtroppo  non si può recidere in modo radicale.



Quànni ùna sàpi filà',

fìla pùru a lu zippu.

Quando una sa filare,

fila anche ai ramoscelli secchi.

Chi è veramente esperto,

lavora anche con strumenti inadatti.



Quànni zàppi e pùti, no ssi vècuni li nipùti;

quànni rrìva la vunnègna: "Zíu ce vègnu, zíu ce vègnu?"

Quando zappi e poti, non si vedono i nipoti.

Quando arriva la vendemmia, "Zio, (che dici?), vengo?"

Non si è così solleciti nel lavoro,

come  lo si è nel  raccogliere i frutti.



Quànti cchjú luègnu èti lu cazzòni,

cchjú cùrtu èti lu gilé.

Quanto più sono lunghi i pantaloni,

tanto più è corto il gilé.

Questo perché il taglio del vestito era  una misura 

standard di stoffa.



Quànti cchjú sciàmu ....

cchjú pèšci pigghjàmu.

Quanto più (avanti) andiamo...

più pesci pigliamo.

Invito a perseverare: conviene!





Quànti pàj mištrìcchju,

pàj mištròni.

Quanto paghi il maestrucolo,

paghi il (grande) maestro.

Invito a commissionare  

i lavori a chi sa il fatto suo.



Quìri ca rèštuni so' li mègghju a mušcà'.

(Gli operai) che restano sono i migliori a piegare le spalle.

I migliori trasportatori di pesi a spalle.



Sànta Checca Sànta Checca,

ci no pìgghja sècca.

Santa Francesca Santa Francesca

se non attecchisce, secca.

Si dice dell'innesto della vite il cui attecchimento è incerto. 



Scarpàru trèti 

e mmàrda quàttru.

Il calzolaio (vale) tre,

gli escrementi, quattro.

Definizione spregiativa di chi  denota nel proprio mestiere 

scarsa preparazione, scarsa  esperienza e scarse capacità.



Sciurnàta ...sciùta.

Giornata... andata.

Il guadagno di una giornata dura poco



S' è cucchjàta la sòla tòšta

e la ssùgghja spuntàta.

Si è accoppiata la suola dura

e la lesina spuntata.

Lo dice il calzolaio che lamenta

gli inconvenienti del proprio mestiere.



Si fa¢i la crò¢i e si cèca li uècchj.

Si fa la croce e si ceca gli occhi.

Chi non è buono a nulla.



Sparàgna lu mbrèlli pi quànni chjòvi.

Risparmia l'ombrello per quando piove.

Conserva le risorse per le necessità future.



Šti fatiatùri, dòni appuntamènti 

e pòi dòni fìlu da tòrciri.

Sti lavoratori, danno appuntamenti e poi danno del  filo da torcere.

Si dice di coloro i quali chiedono con fervore  di poter lavorare,

e poi creano  serie difficoltà.



T'è pia¢iùtu lu pèšci palùmmu, 

e atò pruvà' lu màri prufùnnu.

Ti è piaciuto il pesce colombo, (ora) devi provare il mare profondo.

Il godimento di un piacere comporta talvolta sacrifici enormi.









Tùtti li mùli  tìruni càggi.

Tutti i muli tirano calci.

Il comportamento è iscritto nei geni.



Vèntri chjèna ... cèrca ripòsu.

Pancia piena, cerca riposo,

Chi sta bene economicamente non si spreca con il lavoro.

Solo le necessità della vita ti  pungolano.



Viàtu a curu crištiànu

ca fa¢i lu scrivànu.

Beato (sia) quella persona

che fa lo scrivano.

L'istruzione rende: è un buon investimento.



Vìnni lu sòli pi cattà la lùna..

Vendi il sole per comprare la luna.

Lo si dice a chi ha fatto un cattivo affare.



Vuddà' la càsa a cannízzi.

Costruire  la volta della la casa a canniccio.

Lo dice chi vive in  condizioni di disagio economico,

per cui nella particolare circostanza  fa quello che può; 

/chi ha avuto o sta per avere una fregatura;

/chi non vuol lavorare in perdita.

/Lo si dice anche quando la situazione volge al peggio.

/Infine come sollecitudine a portare a termine con una certa

rapidità un lavoro.



































      

FAMIGLIA - PARENTI





A cci fàbbrica e mmaríta,

sàpi ce jèti zìta

Chi fabbrica e chi marita,

sa che cosa è un matrimonio..

Definizione della costosità dello sposalizio.



A cci fígghj e a cci figghjàštri.

A chi è figlio e a chi è  figliastro.

Rimprovero rivolto ai genitori quando operano con parzialità.



A cínca si làgna di na bbòna màmma

na trìšta matrèa Diu cu li mànna.

Chi si lamenta di una  buona mamma, 

che Dio gli mandi una trista matrigna.

Chi non apprezza i benefici di una madre,

dovrebbe patire le ostilità, la cattiveria e la perfidia 

di una matrigna.



Addò štè lu lièttu,

štè l'affèttu.

Dove sta il letto, sta l'affetto.

L'affetto che si costruisce nell'intimità coniugale, 

è più forte di tutti gli altri. 



Ágghju dutàtu fígghjma

pùru di l'àcu e l'àzza.

Ho dato in dote a mia figlia,

anche l'ago e il filo (di cotone o lino).

È quello che dice la madre con una punta  di orgoglio,

vantandosi della dote fatta alla figlia.



All'avví' èti nu buènu fígghju;

allu da', ncùlu si la pìgghja.

Quando deve avere, è un bravo figliolo,

quando deve dare, nel sedere se la piglia 

Nel senso che fa lo gnorri, fa finta di non capire.



A lu fígghju e a lu cavàddu,

no fa' mancà' lu šcriàtu.

Al figlio e al cavallo, 

non far mancare la frusta.

Severità con i  figli così come  con gli animali.







A sciènniri e nipùti

cènca làssi è pirdùtu.

A generi e nipoti,

quello che lasci (in eredità) è perduto.

Sono degli ingrati.



A Štùni, ci ti wé ncàsi

mmarítiti e no ti nzurà'.

A Ostuni, se ti vuoi accasare, prendi marito, 

ma non prendere moglie.

Più affidabili i maschi delle femmine.



Battùtu, futtùtu e cacciàtu da lu bàllu.

Battuto, fottuto e cacciato dal ballo.

Lo si dice spregiativamente a chi è perdente oltremisura.



Canàti: jàcqua lavàta;

nipùti: sùrgi cudùti.

Cognati: acqua lavata;

nipoti: topi caudati.

Cognati: vincoli di affinità alquanto scialbi;

nipoti:  voraci come i ratti.



Ci la  cattíva  si mmaríta,

la pinitènza no è spicciàta.

Se la vedova si sposa,

la penitenza non è finita.

Il nuovo non  sempre è migliore.



Ci lu tàta ti fa¢i chjánciri, ti vòli bbèni.

Se tuo padre ti fa piangere, ti vuole bene.

La severità dei genitori è a scopo educativo.



Cínca crèšci pišciarèdda,

li càti la vunnèdda.

(A colei) che cresce (allattando) un maschietto,

le cade la gonnella.

Ella dimagrisce per l'ingordigia del figlio.















Cínca fa¢i màli a li genitòri,

si li sègna lu Signòri.

Chi fa del male ai genitori,

il Signore se li segna.

È peccato mortale.



Cínca no sènti li cunzígli di la màmma 

e di l'attàni, brùtta fini fa¢i.

Chi non ascolta i consigli della madre e del padre,

fa una brutta fine.

Gli ammaestramenti dei genitori  sono la retta via.



Cínca pi li fìli si dispàzza

vòli pigghjàtu cu na màzza.

Chi per i figli dà l'anima

vuol essere preso a bastonate.

Non giova  prodigarsi  per i figli,

perché sono degli ingrati.  



Cínca spàrti tùttu vìvu,

è fèssa prìma di nàšciri.

Chi spartisce (l'eredità) quando è ancora vivo e vegeto,

è fesso prima (ancora) di nascere.

Lo rovinerà l'ingratitudine umana.



Cínca t'ama cchjú di na màmma,

di còri ti ngànna.

Chi (dice che) ti ama più di una mamma,

ti inganna di cuore.

L'amore della mamma  è  il non plus ultra.



Cínca tèni la migghjèri brùtta 

è sicùru ca è tòtta sòva.

Chi ha la moglie brutta,

è sicuro che è tutta sua.

Almeno!



Cínca tèni vèšti e fìli,

ma' cuntènti vìvi.

Chi ha animali e figli,

mai contento vive.

Pari preoccupazioni (anche se è inopportuna l'assimilazione).









Cínca ti dè lu pàni,

chjàma tatà.

Chiama  "padre"(solo)

chi ti da il pane.

Non sempre "genitore" e "padre" sono sinonimi.



Ci no ssi bbuènu pi lu re,

no ssi bbuènu màncu pi me.

Se non sei buono per il re (a fare il soldato)

non sei buono nemmeno per me.

Lo diceva un tempo la ragazza al pretendente scartato alla visita militare.



Ci si nzòra nu fígghju, la famiglja s'assuttìgghja ,

ci si mmaríta na fígghia, crèšci la famiglja.

Se si sposa un figlio, la famiglia si assottiglia (nel numero),

se si sposa una figlia, cresce la famiglia.

Vige l'istituto matrilocale. 



Ci štè spiètti e no cu¢ìni,

la sèra ti cuèrchi all'addasciùna.

Se stai ad aspettare e non cucini,

la sera ti corichi a digiuno.

Lo si dice alla donna che indugia alquanto 

a sbrigare i lavori domestici. 



Ci ti cuèrchi cu li piccìnni,

t'àzzi cu llu lièttu pišciàtu 

(/ t'àcchj sèmpri cu llu lièttu cacàtu).

Se ti corichi  coi bambini

ti alzi con il letto bagnato di pipí.

(/ti trovi sempre con il letto sporco di cacca).

Mettere sempre  in conto gli inconvenienti 

delle nostre azioni o relazioni.



Ci tièni lu marítu trìštu, no llu cuntà' alla chjàzza,

ca nišciùnu  rasciòni ti dè.

Se hai il marito tristo, non raccontarlo in piazza,

ché nessuno ti darà ragione.

La colpa è ovviamente  della moglie (!?).



Ci ti la pìgghj tròppu bbèlla, ti tòcca fa' la sintinèlla.

Se ti sposi una donna troppo bella,

ti tocca fare la sentinella.

Sovviene comunque il 9° Comandamento.



Ciúcci e migghjèri si dòmuni a šti mištièri.

Gli asini e le mogli si domano a questi mestieri.

Le donne non sono naturalmente portate ad essere mogli docili e sottomesse: occorre avvezzarle,  al pari degli animali.



Ci wè fà¢i banchètti di zìta, 

càrni di gràpa e gròcchi di fìca.

Se vuoi fare banchetti nuziali,

carne di capra e rami di fico.

Cioè devi fare tanti sacrifici. È noto infatti che la carne di capra è dura da mangiare, e coi  rami di fico è molto difficile accendere il fuoco.



Ci  wè ndrìzzi lu wagnòni 

pìgghja sèmpri sàntu mazzòni.

Se vuoi  raddrizzare il ragazzo,

prendi sempre il bastone.

Mezzo di educazione  particolarmente efficace.



Ci wè nquièti la migghjèri, liòni di fìchi e liòni di pèri.

Se vuoi indispettire tua moglie, (falle accendere il fuoco con)

legna di fichi e legna di peri.

Di scarso valore energetico e di lenta combustione.



Ci wè štasci bbòna accasàta,

no acchjà né sòcra, né canàti.

Se vuoi stare bene accasata,

(cerca di) non trovare né suocera, né cognata.

Attentano entrambi  alla pace familiare. 



Ci wé  vvìti la fèmmina pulìta,

wàrda sott'a llièttu, lu càntru e la cu¢ìna.

Se vuoi vedere quanto la donna sia pulita, 

guarda sotto il letto, nel càntero, e in cucina.

La pulizia,  fondamentalmente la si rileva 

nella stanza da letto, nel bagno e in cucina.



Còmi mi pò azzà la vèntri,

ci marítima no vàli niènti?!

Come mi si può alzare la pancia,

se mio marito non vale niente?!

È la giustificazione  della donna che non resta incinta

per  l'impotenza del  marito. 







Cuccuíu cuccuíu,

lu mègghju fígghju lu tègnu íu.

Cuccuíu cuccuíu (Onomatopea del verso della civetta),

il figlio migliore ce l'ho io.

Tutte le mamme lo dicono.



Dilòri di migghjèri mòrta:

da lu lièttu a la pòrta.

Il dolore per la moglie morta (dura il tempo di passare)

dal letto alla porta.

Effimero.



È mègghju a crèšciri nu puèrcu,

e no nu fígghju sùlu.

È meglio crescere un maiale,

e no un figlio unico.

Il figlio unico è generalmente viziato, e quindi ingrato.



È mègghju cu mmuèruni cièntu attàni,

e no cu mmòri na màmma.

È meglio che muoiano 100 padri,

e non che muoia una  madre.

L'abnegazione di una  madre è incommensurabile.



È mègghju cu sìnti rìccu di sàgnu

ca di sòrdi.

È meglio che tu sia ricco di sangue che di soldi.

È meglio avere tanti parenti che denaro. I parenti, all'occorrenza, ti assicurano il  sostegno morale ed anche economico. 



È passàtu lu tièmpu ca Betta filàva!

È passato il tempo quando Betta filava!

Mutamento nei costumi mulìebri o  

definizione di un tempo ormai passato.



Fèmmina a prìma figghjàta,

màmma furtunàta.

Femmina al primo parto,

mamma fortunata.

Ottimo investimento.



Fèmmina vasàta, fèmmina spusàta.

Femmina baciata, femmina sposata.

Un tempo, con certezza assoluta, il bacio significava  matrimonio.





Fìla fìla Liunòra,

mu ca vèni lu marítu da fòri?!

Fila fila Eleonora,

mo che viene il marito dalla campagna?!.

Certe donne passano la giornata oziando,

e sono molto abili a non farsi scoprire dai mariti.



Fìli ...  scurzùni vìvi.

Figli ....serpenti (velenosi) vivi.



Fùria di giuvintù,

no canóšci arròri.

L'impeto giovanile  non riconosce gli errori.



La calandrèdda mèa si n'è vulàta

e sòla la caggiòla m'è rimàšta.

La calandrella mia se ne è volata,

e solo la gabbia mi è rimasta

Detto da un genitore in riferimento 

alla  fuga (rapimento consensuale) della figlia.



La caròsa cu lu muètu a li màni

si mmaríta nta na sumàna

La ragazza con il garbo nelle mani (operosa),

si sposa in una settimana. 

La virtù paga.



La càsa a dò pòrti,

lu diàvulu si la pòrta.

La casa a due porte,

il diavolo se la porta.

Perché vi si può entrare e uscire di nascosto

per fini illeciti (per es.: adulterio, furto).



La cuccuváscia dì¢i: "Li mègghju ... so' li fìli mía".

La civetta dice: "I migliori ... sono i figli miei".

Quello che del resto tutte le mamme dicono.



La  fèmmina bbrùtta, cu li mòdi bbuèni, si mmaríta;

la bbèdda, cu l'urgògliu, rešta zìta.

La donna brutta con il garbo e il saper fare si sposa;

la donna bella con l'orgoglio rimane nubile.



La fèmmina ncummiràta vè sèmpri malàta.

La donna incinta va sempre malata.

Quindi ha bisogno di tutte le nostre attenzioni.



La fèmmina  nnamuràta è tòtta gràzia,

quànni s'è spusàta è na disgràzia.

La femmina innamorata è tutta grazia

dopo che  si è sposata è una disgrazia.

Con il matrimonio, raggiunto cioè lo scopo,

la donna muta (in peggio) carattere e atteggiamenti.



La fèšta è spicciàta, ringraziàmu li nvitàti,

cuštu ámu putùtu, cuštu ámu  fàttu.

La festa è finita, ringraziamo gli invitati,

questo (è quello che) abbiamo potuto,

questo (è quello che) abbiamo fatto.

Con queste parole, al termine di una festa nuziale, 

un tempo si congedavano gli invitati.



Lu fígghju mùtu, la màmma lu capíšci

La fígghja mùta, la màmma la ntènni.

Il figlio muto, la mamma lo capisce;

la figlia muta, la mamma la intende.

La mamma agevolmente capisce il  figlio che non ha la capacità di parlare, e agevolmente intende i pensieri più intimi della figlia taciturna.



La màmma no li fa¢i mancà'

lu làtti di l'acièddu.

La mamma non gli fa mancare il latte dell'uccello.

Ella fa anche l'impossibile.



La màmma piatòsa 

fa¢i la fígghja difittòsa

La mamma che si impietosisce 

fa (crescere) la figlia scontenta.

Se viene educata da una  madre  accondiscendente (per debolezza),

la figlia  ha sempre da ridire su tutto.



La màmma pòrta lu vantìli

pi muccià' la fígghja.

La mamma porta il grembiule

per nascondere la figlia.

Un mezzo efficace per nascondere lo stato interessante.



La màmma t'addòta,

e la vi¢ìna ti mmaríta.

La mamma ti fa la dote,

la vicina (di casa) ti fa trovare marito

Perfetta divisione dei compiti.

      

La máttira chjèna

fa¢i la fèmmina massàra.

La madia piena

rende la donna (una brava) massaia.

La quale accudisce alla casa e  cura anzitutto le provviste. 



La migghjèri èti miènzu pàni.

La moglie è mezzo pane.

Insieme con l'altro mezzo pane del marito costituisce l'intero.



L'amòri di na matrèa,

dùra da la matìna a la sèra.

L'amore di una matrigna

dura dalla mattina alla sera.

Davvero effimero!



L'ànima a Diu,

e la rròbba a cci la mmèrita.

L'anima a Dio,

e la proprietà a chi la merita.

L'eredità, bisogna meritarsela.



La prìma migghjèra, villanèdda;

la sicònna, signurèdda.

La prima moglie, contadina;

la seconda, signora.

Il vedovo apprezza così tanto la vita coniugale che assicura alla nuova consorte una vita da signora,  decisamente migliore di quella della prima moglie che aveva  costretto ai duri lavori dei campi.



La sòcra dì¢i: "Nòrima (cu parturìšci) di štàtu,

e fígghjma di  nvièrnu"

La suocera dice: "Mia nuora  partorisca d'estate, 

mia figlia d'inverno"

È l'augurio della suocera,  malevolo verso la nuora,

benevolo verso la figlia.



La vípera ca muzzicò sòcrima

è mòrta vvilinàta.

La vipera che morse mia suocera,

è morta avvelenata.

La suocera, sovente, viene giudicata 

con asprezza e con mordacità astiosa e malevola.





La zìta cu ti vòli,

e di li pariènti no ti ni fricà' niènti.

(L'importante è) che ti voglia la partner,

dei parenti non te ne importare niente.



Li chjácchjri tra maríti e migghjèri

dùrunu da la pòrta a lu lièttu.

Le liti tra marito e moglie

durano dalla porta al letto.

I litigi coniugali si compongono nell'intimità.



Li fìli ci no ssi pònnu curcà' sùsu allu lièttu,

fàlli curcà' sòtta.

I figli,  se non si  possono coricare sul letto, falli coricare sotto.

La raccomandazione è di non affidare mai  i propri figli ad altri.

(Un tempo, per carenza di spazio, si dormiva tutti sullo stesso letto).



Li fìli èscuni tùtti da na vèntri,

ma no so' tùtti di na mènti.

I figli sono partoriti dalla stessa pancia, ma non sono 

tutti dello stesso temperamento.



Li fìli fèmmini si vènnuni,

e li sciènniri si ccàttuni

Le figlie si vendono, i generi si comprano.

Il rapporto espresso dalla diade proverbiale, è equivalente al rapporto fra una  lacerazione e un' aggiunta, che  si  connotano, tra l'altro,  di valenze emozionali opposte. 



Li fìli piccìnni ti so' fìli,

quànni so' grànni ti so' pariènti,

quànni si nzòruni no ti so' niènti.

I figli quando sono piccoli ti sono figli;

quando sono grandi ti sono parenti;

quando si sposano non ti sono niente.

E poi si dice che il sangue non è acqua!?



Li fìli, pùru ca so' grànni,

pi li genitòri so' sèmpri piccìnni.

I figli, anche se sono cresciuti,

per i genitori sono sempre piccoli.

                                     

Li fìli quànni so' piccìnni so' fiùri,

quànni so' grànni so' dilùri.

I figli, quando sono piccoli, sono fiori,

quando sono grandi, sono dolori. 





Li fìli sùcuni a la màmma quànni so' piccìnni

e all'attàni quànni so' grànni.

I figli succhiano (il latte) alla madre quando sono piccoli,

e (gli averi) al padre quando sono grandi.

Non diversamente dai parassiti!



Li pariènti so' còmi li scàrpi:

cchjú štritti ti vòni, cchjú màli ti fàcuni.

I parenti sono come le scarpe:

più ti vanno strette, più male ti fanno.

Esemplificazione di un principio generale: più forte è il legame, più esplosivo è l'attrito.



Li piccàti di li genitòri,

li pàjuni li fìli.

I peccati (gli errori) dei genitori

li pagano (ricadono su) i figli. 



Li piccìnni finu a nòvi mìsi

fàcuni nòvi visi

I bambini fino a nove mesi

fanno nove visi.

Non si può sapere di chi hanno preso.



Li wài di li fìli

li pàjuni li genitòri.

I guai dei figli,

li pagano i genitori.



Li vòcchi so surèlli.

Le bocche sono sorelle.

Lo dice chi  invita gli altri al proprio desco.

.

Lu fígghju sùlu èti màli mparàtu.

Il figlio unico è male educato.

Nel senso di viziato.



Lu jàbbu štè chjantàtu nta lla gràšta.

Il gabbo sta piantanto  nel (tuo) vaso da fiori..

Ciò che più ti sorprende negli altri, e ti meraviglia tanto, 

sovente ce l'hai proprio in famiglia.













Lùna calànti, pàrtu ugguagliànti;

Lùna crišcènti, pàrtu diffirènti.

Il secondo parto, se avviene quando la luna è calante, 

è uguale al primo (stesso sesso);

se la luna è crescente, è differente  (sesso diverso).



Lu pàni e lu marítu, còmi Diu vòli.

Il pane (fatto in casa) e il marito, come Dio vuole.

Sono un'incognita. Perciò rassegnamoci.



Lu piàttu pruvàtu,

no llu pruvà' cchjú.

La pietanza da altri assaggiata, 

non la provare più.

Il valore dell' illibatezza.



Lu prim'ànnu a còre a còre,

lu sicònnu a cùlu a cùlu,

lu tèrzu va ffa' ncùlu.

Il primo anno cuore a cuore,

il secondo di spalle, il terzo vaff...

I rapporti coniugali sono difficili 

e peggiorano col tempo. 



Lu sàgnu èti lu mègghju traditòri.

Il sangue è il migliore traditore.

I parenti cioè.



Lu sàgnu no divènta mai àcqua.

Il sangue non diventa mai acqua.

I legami parentali persistono comunque.



Lu tàta èra bbuènu,

ma èra la màmma ca lu waštàva.

Papà era buono,

ma era la mamma che lo guastava.

Viene ribadito l'importanza del ruolo della donna,

capace di condizionare i comportamenti del capo famiglia.



Lu zùmpu di la gràpa,

lu fa¢i la grapètta.

Il salto della capra, lo fa la capretta..

La condotta della  figlia è  tale e  quale quella della madre.







Mazzàti e panèlli fàcuni li fìli bèlli.

Botte e dolci fanno i figli bene educati.

La saggia educazione è  alternare severità e dolcezza.



Mègghju nu plutòni di suldàti 

ce na fèmmina puttàna.

Meglio un plotone di soldati che una femmina puttana.

I genitori preferiscono avere tanti figli maschi che una figlia 

dalla condotta  vivace e disinibita.



Mòri lu šciušcèttu e si pèrdi lu cumpàri.

Muore il figlioccio e si perde il padrino.

I legami comparatici non sono duraturi.



Na caròsa bèdda e pulìta,

sènza dòta si mmaríta.

Una ragazza bella e pulita

(anche) senza dote si sposa.

Per una ragazza che si voglia sposare,

più delle doti economiche, valgono le doti fisiche e morali.



Na famìglia sènza fìli 

è còmi na campàna sènza battòcchju.

Una famiglia senza figli è come una campana senza batacchio.

Contraddizione in termini.



N'attàni mantèni cièntu fìli,

ma cièntu fìli no mantènuni n'attàni.

Un padre mantiene cento figli,

ma cento figli non mantengono un padre.

De-responsabilizzazione,  originata   dalla  pluralità degli agenti.



No mi ni curu ca so curnùtu,

bašta cu mànciu, bèvu e so vištùtu.

Non me ne curo se sono cornuto:

basta che mangi, beva e mi vesta.



Nora, pi n'òra; sòcra, fòcra.

La nuora, per un'ora,

la suocera, falò.

La nuora si può sopportare per un'ora; 

la suocera, nemmeno per un attimo,

perchè  devastante come un falò.





No ssi pìgghjluni,

ci no s'assummígghjuni.

Non si prendono (nel senso di sposarsi)

se non si assomigliano.

I simili coi simili



Nta ògni càsa nci štè na crò¢i;

addò pàri e addò no nci pàri.

In ogni casa ci sta una croce,

sia dove pare e sia dove non pare.

Onnipresenza del negativo.



Nta ògni ràzza, nci štè nu štràzzu.

In ogni razza (stirpe, discendenza)

vi è uno straccio.

Ossia il membro che si contraddistingue per 

qualità o attributi negativi: "la pecora nera".



Nzòriti a Carvigni e mmarítiti a Štuni.

Prendi moglie a Carovigno e marito a Ostuni.

Le femmine di Carovigno e i maschi di Ostuni: i coniugi migliori.



Pariènti ... sirpiènti

silùri ... dilùri.

Parenti ...serpenti

fratelli ... dolori.

La parentela porta con sè  dissidi, contrasti, e dolori.



Pòvra a quèra càsa

addò cappièddu no tràsi.

Sventurata quella casa  

dove non entra cappello.

Senza la presenza dell'uomo,

la famiglia è destinata alla rovina.



Pòvra a quèra càsa

addò la jaddìna cànta, e lu jàddu tàci.

Sventurata è quella casa dove la gallina canta 

e il gallo tace.

Se in casa comanda la donna, si va in malora.











Prìma cu ti nzuèri, wàrda la ràzza

ci no càcci li còrni còmi na còzza.

Prima di prendere moglie, guarda la razza,

altrimenti cacci le corna come una lumaca.

La fedeltà coniugale è determinata geneticamente.



Quànni cònta lu tardìu

no llu cuntà a li fìli tùa.

Quando la fioritura è in ritardo,

non lo dire ai tuoi figli.

I  figli sono pronti, solleciti e premurosi,

solo quando possono ricavare un utile personale.



Quànni la fèmmina vòli,

fa¢i assí' lu diàvulu da sòtta tèrra.

Quando la femmina vuole,

fa uscire il diavolo da sotto terra.

Le doti femminili sono diaboliche.



Quànni lu marítu è vècchju, 

màncu la migghjèri lu pò vètiri.

Quando il marito è vecchio, manco la moglie lo può vedere.



Quànni no ssè cu ci ti cuèrchi,

còrchiti cu màmmita 

(/ Quànni àddra no tièni, cu màmmita ti cuèrchi)

Quando non sai con chi ti corichi,

coricati con tua madre.

(/Quando altra non hai, coricati con tua madre)

Se non si conosce profondamente la partner,

è meglio non sposarsi.



Quànni ti vèni nu spìlu, tàntiti ncùlu

Quando ti viene una voglia, toccati il sedere.

Secondo un'antica superstizione  popolare, la voglia insoddisfatta di una  madre incinta si manifesta con una macchia congenita di colore per lo più rosso sulla pelle del  nascituro, nello stesso punto  dove ella,  casualmente,  si era toccata quando aveva sentito, appunto, la voglia.

Ecco perché il proverbio suggerisce di toccarsi le parti più nascoste.















Quànni vè lu vèrmi nta lu càsu,

rešta pi sèmpri ncasàtu.

Quando il verme va dentro il cacio,

resta per sempre accasato.

Un individuo vile e spregevole è tale per sempre:

guai ad accoglierlo in casa.



Quànni vèni sièrda da fòri,

so' di Cegghj li suèni.

Quando tuo padre tornerà dalla campagna,

sentirai il suono (della banda) di Ceglie (un tempo molto rinomata)

È l'espressione rituale che la madre rivolgeva ai figli discoli,

anticipando la furia punitiva del marito che rientrava dal lavoro.



Quànti fìli tièni,

tànta buj tièni.

Quanti figli tieni,

tanti boia tieni.

Figli: carnefici.



Quànti vàli no pajà' lu suènnu di la nòtti!

Quanto vale non pagare il sonno della notte.

Cioè il fitto di casa, proibitivo allora e  ora.



Quèra è rimàšta ...

còmi la zìta paràta.

Quella è rimasta .. come la sposa preparata.

Per indicare un'attesa disillusa, 

priva della sperata risoluzione.



Si nzurò maraìddu e si pigghjò maraèdda

e li fìli ca óna fa', marallòri s'óna chjamà'.

Si sposò "povero  lui" e si prese "povera lei", 

e i figli che essi genereranno, "poveri loro" si chiameranno.

Davvero sventurati.



Štàtti a càsa cu nu bbuènu fàtu

finca rrìva nu bbuènu accasàtu.

Resta in casa con la buona sorte (che ti è stata augurata)

finché  (non) arrivi un buon accasato (un buon partito).

È il richiamo, velato di rimprovero,  che i genitori fanno alla figlia, perché non dia  adito col suo comportameto a dicerie.









Tùrci vinchjtièddu, quànn'èti tinirièddu.

ca quànni è ntuštàtu s'àcchja màli mparàtu

Tòrci il fusto (del lentisco) quando è tenero (e duttile)

perché quando è indurito (cioè cresciuto)

non si trovi formato male.

Invito a curare l'educazione dei figli quando sono in tenera età,

quando cioè sono  ricettivi. 



wàrditi da trè c:

cuscìni, cumpàri e canàti.

Guardati da tre c: cugini, compari e cognati.

Perché attentano alla integrità della famiglia.



Uècchji d'affèttu

no canóšci difèttu.

L'occhio di chi prova affetto (per qualcuno),

non vede (in lui alcun) difetto.

Perché giustifica ogni cosa.



Vànci alla chjàzza, siènti e vvìti;

tòrna a càsa, gùdi e bbívi.

Vai alla piazza, senti e vedi;

torna a casa, godi e bevi.

È la vita dell'uomo saggio che non si lascia perturbare 

dalle vicende sociali e politiche.



Vèni apprìma la camìsa di la vunnèdda.

Viene prima la camicia della gonnella.

La precedenza ai famigliari (vicini al cuore),

e poi agli estranei (lontani dal cuore).



Vè vi¢ìnu e štàtti, vè luntànu e tòrna leštu.

Vai vicino e statti, vai lontano e torna presto.

Non allontanarsi troppo e né per troppo tempo dalla propria famiglia.



Zàppa piccìnnu,

ca mànci grànni.

Zappa da piccolo, (ed è certo) che mangerai da grande.

Il benessere e la sicurezza economica 

si costruiscono gradatamente, nel tempo,  

e con il biblico sudore della fronte.













FORTUNA-SFORTUNA



A càsa ašcàta, mìtti fuècu.

A casa in fiamme, appicca il fuoco.

Lo lamenta chi è colpito da disgrazie che si  susseguono in tempi brevi.  

/È il rimprovero  rivolto in modo interrogativo allo sventurato che,   invece di contenere i danni causati dall'avversità che lo ha colpito, si appresta a compiere atti che peggiorano la sua  situazione.



A cièntu pirìculi scàmpi, e a jùnu ccàppi.

A cento pericoli scappi, e in uno incappi.

Lo si dice al temerario. 



Addò ti vuèddi, lu fuècu ti ùšca.

Dove ti volti, il fuoco ti brucia.

Qualunque cosa si faccia quando ci si trova in una situazione 

molto esplosiva, è  controproducente.



Ágghj furtùna e mèniti a mmàri.

Abbi fortuna e buttati in mare.

La fortuna ti consente di fare cose che normalmente non sono possibili.



Ancòra no mi ni pòzz'assí' di pàni ccatàtu.

Ancora non me ne posso uscire (dalla condizione di) pane comprato.

Lo dice chi si trova in gravi ristrettezze economiche,

che un tempo non consentivano  di poter  fare il pane in casa.



Bbòna sòrta e crìšci sàntu.

Buona fortuna e cresci santo.

È l'augurio che si rivolgeva  a un bambino

quando starnutiva.



Càzzu ncùlu e chjancarèdda mmiènzu a lli jàmmi.

Pene nel sedere, e lastra di pietra in mezzo alle gambe.

Il non plus ultra delle fregature.



Cchjú scùru di la menzanòtti no pò èssiri.

Più scuro della mezzanotte non può essere.

La sventura che  è capitata è tanto grande 

che è impossibile trovarne di peggio.



Ci cància paísu, cància furtùna.

Chi cambia paese, cambia fortuna.











Ci mèna apprìma, mèna dò vòddi.

Chi butta per primo, butta due volte.

Nel senso che ha più chances.



Cínca tèni li wàj, cu ssi li chjànci.

Chi ha i guai, che se li pianga.

È come dire che i guai uno se li è cercati.



Cínca vènci a li càrti,

pèrdi a l'amòri.

Chi vince al gioco delle carte,

perde in amore.

Una sola fortuna.



Ci no lla ccàppi, no lla cuènti!

Se non la capiti (una sventura), non la racconti!

Lo esclama  sconsolato chi è appunto colpito da una sventura. 



Ci si' furtunàtu, e ti mièni a mmàri,

lu màri ti mèna fòri.

Se sei fortunato e ti butti in mare,

il mare ti respinge.

Anche se ti trovi in un  mare di guai, non devi disperare.salvezza non è impossibile.



Curu ca no succèdi

èti sèmpri mègghju.

Quello che non succede è sempre meglio.

L'imprevisto fa  paura.



Curu ca wadàgni a spaccachjànchi,

lu pièrdi a battiparèti.

Quello che guadagni a "spaccachjanchi", lo perdi a "battipareti"

(giochi incentrati sul lancio di una moneta o di un bottone su di una lastra di pietra, o contro una parete).

Al gioco quello che si vince si  perde.



La càrta èti amànti di li fèssa.

La carta (il gioco de) è amante dei fessi.

In questo gioco la fortuna arride ai più sprovveduti.











L'èrva ca no wè,

nta lu uèrtu štè.

L'erba che non vuoi, 

sta (proprio) dentro l'orto.

Quello da cui tu più rifuggi, alligna proprio in  casa tua.



Li fricatùri l'òni li vìvi.

Le fregature, le hanno i vivi.

Espressione tipica di chi è rimasto vittima appunto di una fregatura.



Li sòrdi, štè a cínca no nni tèni,

e štè  a cínca li mèna.

I soldi, vi è chi non ne ha,

e vi è chi li sperpera.

La ricchezza e la povertà, opposte e mai coincidenti.



Lu càsu vìntu no si sciòca.

Il cacio vinto non si gioca.

Meglio non rischiare il bene acquisito per fortuna.



Lu fuècu addò càti

addà ròzzula.

Il fuoco, dove cade, là ruzzola.

La fortuna o la sfortuna permangono e si rinnovano

là dove sono giunte.



Matrimòniu cuntraštàtu,

matrimòniu sfurtunàtu.

Matrimonio contrastato,

matrimonio sfortunato.



Na càpu vacànti,

cu lli sòrdi pàssa nnànti.

Una testa vuota, coi soldi passa avanti.

La potenza del denaro!



No avví', fa¢i l'òmmu minchjarìli.

Il non avere rende l'uomo sciocco.

La proprietà rende l'uomo sveglio, perspicace, intelligente.













Quànni la furtùna vòli,

sàpi addò t'àcchja.

Quando la fortuna vuole, 

sa dove trovarti.

È inutile rincorrerla.



Quànni la pòscia cànta,

l'òmmu bàlla.

Quando la tasca canta (risuona piena di monete),

l'uomo balla.

Si è felici e contenti quando non si hanno problemi economici.



Sòbb'a la tìgna, la càpu malàta.

Sulla tigna la testa malata.

Male su male: una persecuzione.



Spòsa muddàta,

spòsa furtunàta

Sposa bagnata, 

sposa fortunata.



Štòrta la mèna,

e drètta li vèni.

Storta la mena, 

e diritta gli viene.

È la  situazione di colui al quale la fortuna arride sfacciatamente.



Tiègghj scí' pòrti pòrti

còmi Gannòtti.

Che tu possa andare porte porte come Giannotti  

(messo comunale che riscuoteva le tasse a domicilio).

È il malevolo augurio di vivere mendicando.



Tra laúru e mammàra

s'è pirdùtu lu criatùru.

Tra il folletto domestico e l'ostetrica

si è perduta la creatura.

Il detto pone l'accento più sulla colpa dell'ostetrica 

che sul destino avverso.















METEOROLOGIA





Agòštu, cúgghj štràzzi.

Agosto, raccogli stracci..

Nel mese di  agosto, si godono solo

i residui climatici della stagione estiva.



A la vuddàta di lu sòli,

o jàcqua, o vièntu, o sòli.

Alla voltata del sole,

o pioggia o vento o sole.

Dopo mezzogiorno, tempo variabile.



Aprìli friddulìno, assá pàni e pìcca vìnu.

Aprile freddolino, assai pane e poco vino.

Il clima freddo del mese di aprile incide positivamente sul grano, e negativamente sulla vite.



Aprìli pòrta li fiòri 

e mággiu n'àvi l'anòri.

Aprile porta i fiori,

e maggio ne ha gli onori.

In aprile spuntano le gemme, le quali a maggio fioriscono.

Sovente vengono tributati onori a chi non ha fatto alcuna 

fatica per meritarseli.



Àrcu di matìna, šcaffìti nta la cu¢ìna

(/štàtti nta la cantìna).

Arcobaleno di mattina, rifugiati in cucina

(/statti nella cantina).

Farà brutto tempo.



Arcu di sèra, bbuènu tièmpu si spèra.

Arcobaleno di sera, buon tempo si spera.



Càvutu e frìddu

da luntànu  pàruni.

Caldo e freddo si manifestano da lontano.











Ci aprìli fa¢i lu piccàtu,

giùgnu è lu cunnannàtu.

Se aprile fa il peccato, giugno è il condannato.

Il cattivo tempo nuocerà al  raccolto.



Ci càrma lu vièntu

am'a vví' la nèvi.

Se si calma il vento,

avremo la neve.



Ci chjòvi di Sànta Bibbiàna,

chjòvi na sumàna o na quarantàna

Se piove di Santa Bibbiana (2 dicembre)

piove per una settimana o per 40 giorni..

Ci fubbràru li tinèva tùtti,

quagghjàva lu mièru nta li vutti.

Se febbraio li avesse tutti (i giorni),

caglierebbe il vino nelle botti. 

Fa così freddo che il vino coagula.



Ci fubbràru si mpùgna,

a lu lùpu ni sàrta l'ùgna.

Se febbraio si intestardisce,

al lupo saltano le unghie.

Il tempo sarà più ostile del cosiddetto tempo da lupi.



Ci lu sòli di màrzu ti vidèssi

èra mègghju la màmma tòva no t'avèssi.

Se il sole di marzo ti vedesse,

sarebbe stato meglio che tua madre non ti avesse (partorito)

Il sole di marzo fa molto male: non esporsi troppo.



Ci lu štàtu no štatizza e lu nvièrnu no nvirnízza,

l'annàta no garbìzza.

Se l'estate non è vera estate, e l'inverno non è vero inverno,

l'annata non garberà.

Il raccolto sarà abbondante se le stagioni rispetteranno 

le proprie condizioni climatiche e meteorologiche.

Confucio aveva parlato della "giustificazione dei nomi".



Ci màrzu èt'assùttu, aprìli èti tùttu.

Se marzo è asciutto, aprile è tutto (asciutto).



Ci wè vvìti la massàra paràta:

Natàli assùttu e Pàsca muddàta.

Se vuoi vedere la massaia vestita a festa:

(sia) Natale senza e Pasqua con la pioggia..



Cu la quarèmma

lu nvièrnu si ni vèi lèmmi lèmmi.

Con la quaresima 

l'inverno se ne va lemme lemme.



Da la matìna pàri lu bongiòrnu.

Dalla mattina pare il buongiorno.

Dai primi segni  si può inferire la bontà o meno 

del carattere di una persona, o la positività di un'azione.



Di la Cannilòra da lu nvièrnu sìmu fòri;

ma ci lu lùpu si fa¢i la tàna,

dur'ancòra na quarantàna.

Il giorno della Candelora dall'inverno siamo fuori;

ma se il lupo si fa la tana,

(l'inverno) dura ancora 40 giorni.



Di la Mmaculàta, la caštàgna s'è nfrasciàta.

Il giorno dell'Immacolata (8 dicembre), 

la castagna ha già verminato.



Di Natàli, lu cchjú rìccu è lu scarpàru,

di cùlu a vièntu, tìra la sòla cu lli diènti.

Di Natale, il più ricco è il calzolaio,

il quale di spalle al vento, tira la suola con i denti.

È certamente il solo che trae profitto appunto dal freddo.



Di Sànta Lucìa smànca la nòtti e crèšci la dìa,

quànti nu rànculo di jaddìna.

Da Santa Lucia (13 dicembre) diminuisce la notte 

e cresce il  giorno quanto il passo della gallina.

In realtà ciò avviene a decorrere dal solstizio d'inverno, il 21/22 dicembre. Solstizio che, prima della riforma gregoriana del calendario (1582), cadeva appunto il 13 dicembre.



Febbràru, quànti vè e vèni;

càpu di štatu si tèni.

(Anche se) febbraio (dura poco),  il tempo di andare e venire;

l'inizio dell'estate tiene in sé.

In febbraio insomma l'inverno volge  al termine, 

e già si colgono i primi segni dell'estate.









Fin'a Natàli, né frìddu né fàma;

da Natàli nnànti, trèmuni li fànti.

Fino a Natale né freddo e né fame,

da Natale in avanti, tremano i fanti.

Consumate le provviste dell'autunno e mancando 

i proventi del lavoro,  reso problematico dal tempo inclemente,

in inverno si soffre la fame e il freddo.



Fubbràru assùttu

èrva pi tùtti.

Febbraio asciutto, erba per tutti.



Fubbràru e fubbraròttu

squàgghja lu mièru nta la vòtta.

Febbraio e febbraiotto,

squaglia il vino nella botte.

Il contadino che per l'inclemenza del tempo di febbraio non va a lavorare, resta in casa e qui si beve ben presto tutto il vino. 



Gòbba a punènti, lùna crišcènti;

gòbba a livànti, lùna calànti.

Gobba a ponente, luna crescente,

gobba a levante, luna calante.

Il primo quarto, è illuminata la metà occidentale;

l'ultimo quarto, la metà orientale.



Jàcqua d'agòštu,

uègghju e mùštu.

Pioggia in agosto

(abbondanza di) olio e vino.



L'àcqua ca no fa¢i,

ncièlu štèi.

L'acqua che non cade,

in cielo sta.

Non disperare: la pioggia che non cade, non si disperde.





















L'àcqua chjànu chjànu

frèca lu villànu.

La pioggia, (cadendo) piano piano,

ha la meglio sul contadino.

Il contadino che non si dà pensiero della pioggia che cade piano piano, e crede di poter portare a termine i lavori iniziati,  finisce per soccombere alla quantità di acqua caduta.

Quindi l'insistenza, anche di un piccolo elemento,  ha in sé una grande  potenza.



La nèvi di fubbràru

ènchj lu granàru.

La neve di febbraio riempe i granai.

Fa bene, cioè.



La rùssa pòrta pàni, l'àcqua pòrta fàmi.

La siccità porta pane, l'acqua porta fame.

La pioggia danneggia il grano.



Li mènnuli di scinnàru li cúgghj cu lu panàru;

li mènnuli di màrzu li cúgghj cu la màzza.

Le mandorle  in  gennaio le raccogli con un  paniere;

le mandorle  di marzo le raccogli con il batacchio.

Se la fioritura  avviene in marzo,

il raccolto è ricco; se in gennaio, il raccolto è scarso. 



Lu cappòttu è fàttu 

pi lu nvièrnu e pi lu štàtu.

Il cappotto è fatto per l'inverno

e per l'estate.

Si dice di qualcosa che è sempre e comunque utile, come il cappotto che protegge dai rigori invernali e dai caldi estivi.



Lu mèsi nnànti aprìli

no dégghja ma' viní'.

Il mese prima di aprile

non debba mai venire.

Definizione impietosa del mese di marzo.









Lùna ncirchjàta

sciurnàta ssulàta (/ sciurnàta sciùlàta).

Luna cerchiata, 

giornata di sole(/ giornata gelata).



Lu šciròccu affucò l'attàni.

Lo scirocco annegò il padre.

Quando spira, in mare è pericolo di morte.



Lu šciròccu, òsci fa¢i vièntu,

e crè chjòvi.

Lo scirocco, oggi fa vento, e domani piove.



Lu štatu di Sàntu Martìnu

dùra da la sèra a la matìna.

L'estate di S.Martino (11 novembre)

dura dalla sera alla mattina.

Un solo giorno.



Maggiu assùttu,

pàni pi tùtti.

Maggio asciutto,

pane per tutti.

La messe è abbondante se a maggio non piove.



Màrzu chjòvi e chjòvi, aprìli chjòvi e tègna,

n'àcqua di másciu cu  addènchjta la grégna. 

Marzo piove e piove, aprile piove e spiove,

un'acqua di  maggio che riempia bene  la grégna ( sineddoche per spiga di grano). 

Per una messe ricca e abbondante occorre: pioggia ininterrotta e insistente in marzo, saltuaria in aprile, rada e forte quanto basta in maggio.



Másciu urtulànu, assá pàgghja e pìcca grànu.

Maggio ortolano (nel senso di piovoso: l'orto necessita infatti di essere annaffiato continuamente), molta paglia e poco grano.

Cattivo raccolto!



Natàli cu llu sòli,

Pasca cu li tizzùni.

Se a Natale c'è il sole,

a Pasqua  staremo coi carboni accesi



Nègghja calànti, àcqua pparicchjàta.

Nebbia calante, acqua apparecchiata (a  piovere).





Nègghja d'aprìli,

lu mùnnu ruvìna.

La nebbia di aprile rovina ogni cosa.



Nègghja e negghjàta

tièmpu pparicchjàtu.

Nebbia e annebbiato

cielo apparecchiato ( per piovere).

Al cielo velato  di nebbia, e alla stessa nebbia,

segue sempre la pioggia. 



Nègghja vàšcia, 

bbuènu tièmpu làssa.

Nebbia bassa buon tempo lascia.



No sèmpri pò chjòviri.

Non sempre può piovere.

Non si può essere sempre fortunati!

Le condizioni meteorologiche si avvicendano.



Quànni jàta la tramuntàna

lu còri ti sàna.

Quando soffia la tramontana,

il cuore ti sana.

Il vento freddo che spira dal nord è secco, e salubre è l'aria. Giova perciò alla respirazione, e  arreca sollievo soprattutto ai polmoni di chi è affetto da tubercolosi.



Quànni jàta lu šciròccu

lu pèšci non nci bbòcca.

Quando soffia il vento di scirocco,

il pesce non abbocca.



Quànni lu jàddu cànta la sèra,

brùttu tièmpu vèni.

Quando il gallo canta la sera,

cattivo tempo si prospetta.



Quànti cchjú fòrti chjòvi,

cchjú súbbiti scàmpa.

Quanto più forte piove, 

più rapidamente spiove.

Perché più rapidamente si consuma

il vapore acqueo delle nubi.



Sànt'Antuènu, bàllu e suènu.

Sant'Antonio (Abate), ballo e suono.

Dal 17 gennaio, ricorrenza del santo, inizia infatti il Carnevale.



San Francìscu, lu tùrdu a lu fìšcu.

San Francesco, il tordo al fischio.

Il 4 ottobre, ricorrenza del santo, si apre  la caccia ai tordi in  arrivo  per svernare. E la caccia è agevole con un semplice fischio. 



Scinnàru sìccu, villànu rìccu.

Gennaio secco, contadino ricco.

Se non piove a gennaio, il contadino avrà un buon raccolto.



Sittèmbri, o ni pòrta li pònti o ni sècca li fònti.

Settembre, o travolge i ponti o secca le sorgenti.

Non c'è altra alternativa.



Tànnu crètu a lu  truènu,

quànni lu làmpu vècu.

Allora credo al tuono,

se vedo il lampo.

Lo dice chi ha un forte senso della realtà,  per cui vuol vedere le cose coi propri occhi, e non  prestare  fede  al sentito dire. 



Tièmpu a picurèdda,

jàcqua a catinèdda.

Cielo a pecorelle, pioggia a catinelle.



Tièmpu gnùru, chjòvi sicùru,

tièmpu biàncu, camínimi nnànti,

tièmpu ràsu, jàcqua nfùssu.

Tempo scuro, piove sicuro,

tempo bianco, camminami davanti (la pioggia non ci sarà)

tempo pieno pieno (di nubi), acqua nel fosso.



Vièntu e vintòtto, Carniàli nta lu cappòttu.

Vento e venticello,

Carnevale (sempre) col cappotto.











RAPPORTI SOCIALI



A càsa štrètta, còrchiti  mmiènzu.

A casa stretta, coricati  in mezzo.

Nel monolocale dei tempi passati,  tutti i componenti delle famiglie non abbienti dormivano  sull' unico letto possibile. Per cui godeva di una condizione favorevole chi dormiva appunto nel mezzo.

Per estensione: in situazioni problematiche, ricercare e porsi in posizione di superiorità rispetto agli altri. 



A càsa štrètta, fícchiti mmiènzu.

A casa stretta, ficcati in mezzo.

Quanto più è ristretto il tuo spazio vitale, 

tanto più devi essere risoluto e intraprendente.



A cce fèšca wè mmìtti lu càsu?

In  quale fiscella vuoi mettere il formaggio?

Lo si dice al prepotente e all' arrogante.



Addònca vèi, tùttu lu mùnnu è paísu. 

Dovunque vai, tutto il mondo è paese.



Addò ni mànciuni quàttru,

ni mànciuni cincu.

Dove ne mangiano quattro,

ne mangiano cinque.

È l'invito che i commensali rivolgono al visitatore inatteso, al quale offrono ciascuno una parte del proprio piatto. E questo perché non si incide più di tanto sulle quantità assegnate se da queste se ne  preleva una parte  per formare appunto un'altra porzione.

      

Addò no ssi nvitàtu,

com'a nu càni si trattàtu.

Dove non sei invitato,

come un cane sei trattato.

Invito a non essere invadente!



Addò ppèni, rènni.

Dove pende, (là) rende..

Vale solo per i fichi: se il ramo del vicino  pende nel tuo fondo, puoi mangiare tutti i suoi frutti. 











Addò štè cautèla, no nc'è siquèla.

Dove c'è cautela, non c'è sequela.

Se si agisce con prudenza, attenzione e circospezione, non si hanno conseguenze sgradevoli.



Addò štè nu bbuènu jàbbu, si fa¢i nu bbuènu sábbutu.

Dove c'è un gabbo buono, si fa un sabato buono.

Si dice quando si sfruttano bene  le occasioni gratuite.



Addò štòni li rìcchi,

càmpuni pùru li puvirièddi.

Dove stanno i ricchi,campano pure i poveretti.

Della ricchezza altrui trae beneficio anche  il povero.



Addò t'a fàttu lu štàtu,

và fàtti lu nvièrnu.

Dove hai trascorso l'estate,

vai a trascorrere l'inverno.

Espressione di  rimprovero rivolto a chi, caduto in disgrazia, 

cerca l'aiuto degli amici, ignorati in tempi di fortuna.



Addò tànti jàddi càntuni,

no fa¢i mai giùrnu.

Dove tanti galli cantano

non fa mai giorno.

Perché non si può addivenire  a una decisione. 



Addò ti fidi,

t'àcchj ngannàtu.

Dove ti fidi,

ti trovi ingannato.

Non fidarsi è meglio!



A ffa' bbèni,  no štà bbèni;

a  ffa' màli,  no nc'è màli.

A  far del  bene,  non sta bene;

a  far del  male, male  non c'è.

Tutto quello che facciamo contro gli ingrati, 

è giustificato, e perdonabile.















A fèssi e a furaštièri

cènca wé nci dì¢i.

Ai fessi e ai forestieri

quello che vuoi dici.

Perché non sono  in grado di discernere 

il vero dal falso.



A la punèta, quànti cchjú còrda nci  dè,

cchjú jèrta vè (/cchjú ssá si ni pìgghja).

All'aquilone, quanta più corda dai,

più in alto va (più se ne prende).

Progredisce senza   difficoltà alcuna, chi può  esprimere in piena libertà le capacità di cui è dotato.



A li càzzi štrazzàti ...ti mièni!?

Ai calzoni strappati ... ti butti!?

Detto  a chi si approfitta della povera gente. Alias lo sciacallo. 



Alli sfàrzi nci vòluni li carròzzi!

Agli sfarzi ci vogliono le carrozze!

Se si vuole dare sfoggio di  lussuosa ricchezza,

occorre curare anche i particolari.



A lu pàcciu mièni li pètri?

Al pazzo butti le pietre?

Lo si dice a chi agisce in modo  sconsiderato.



A lu vècchju l'è rimàštu lu ràgghju

com'a li ciúcci.

Al  vecchio, gli è rimasto il raglio come agli asini.

Nel senso che il vecchio non ha più voce in capitolo.



Amàtu mía Gesù,

ci m'a fricàtu na vòdda, no mi frièchi cchjú.

Amato mio Gesù,

se mi hai raggirato una volta, non mi raggirerai più.

È il giusto insegnamento  che si trae dalle fregature.



Ambasciàtori, no pòrta pèni.

Ambasciatore non porta pena.

Chi reca un'ambasciata non è responsabile  del suo contenuto. 

La reazione però, secondo me, è filogeneticamente determinata.









Amòri di patrùnu, amòri di fiascòni.

Amore di padrone, amore di ubriacone.

Insincero, interessato.



A pàcci e a fèssi (/a mmiriàchi) 

dànci lu vièntu.

Ai pazzi e agli stupidi (/agli ubriachi)

dagli vento (: agio).

Vanno cioè assecondati, perché il loro modo di pensare e di agire è contrario alla ragione.



A rìcchi e puvirièddi

sètti pàrmi di tèrra li tòccuni.

Ai ricchi e ai poveri

sette palmi di terra spettano (per la sepoltura)

La funzione egualitaria della  livella della morte.



Attàcca lu ciúcciu addò dì¢i lu patrùnu.

Lega l'asino dove dice il padrone.

Non sindacare gli ordini del datore di lavoro.



Attàni e patrùni, óni sèmpri rasciòni.

I padri e i padroni hanno sempre ragione.

Perché si trovano in una posizione di ovvia superiorità.



Battùtu, futtùtu e carciaràtu.

Battuto, fottuto e incarcerato.

Si dice di chi, pur avendo ragioni da vendere, viene

calpestato, ingannato e messo in carcere.



Càni cu càni

no si mòzzicuni ma'.

Cani con cani

non si mordono mai

I potenti osservano reciprocamente il patto non scritto di non belligeranza.



Cèrca lu pàni a cci l'è minàtu,

e no a cci l'è circàtu.

Chiedi il pane a chi l'ha buttato

e non a chi l'ha cercato.

Rivolgere la richiesta a chi possiede più del necessario.









Ci anòri mi dè, anòri ti dò.

Se onore mi dai,  onore ti do.

Do ut des



Ci atà tagghjà' la càrni di l'àddri,

tàgghja apprìma la tòva.

Se devi tagliare la carne degli altri, taglia prima la tua.

Altrimenti ci perdi. Quindi, salvaguarda i tuoi interessi.



Ci cu li rròbbi di l'àddri ti višti,

súbbiti ti spuègghj.

Se con la roba altrui ti vesti, 

subito ti spogli.

Perché la stufi prima.



Cièntu a cùrmu e jùnu a ràsu,

e pièrdi tùttu curu ca fa¢i.

Cento (misure) traboccanti e una a raso, 

e perdi tutto quello che hai fatto.

Se in passato hai operato in eccesso a beneficio del prossimo, e ora invece operi in modo equo, questo tuo ultimo atto, per quanto legittimo, inficia la condotta precedente, perché appunto  non corrisponde alle altrui  pretese. 



Ci jè'  tuèrtu, fa' càusa;

ci jè' rasciòni, accòrditi.

Se hai torto, intenta una causa;

se hai ragione, cerca l'accordo.

Se hai torto, e non hai nulla da perdere, intenta causa;

se hai ragione, invece, non hai alcuna convenienza

ad adire le vie legali, perché lunghe e costose.



Ci lu vècchju si ricurdàva,

lu giòvunu cumpiatèva.

Se il vecchio si ricordasse,

il giovane compatirebbe. 

Invito ad essere indulgenti e tolleranti. Gli errori di gioventù non sono altro che semplici incidenti di percorso.



Ci mància sùlu, mòri sùlu.

Chi mangia solo, muore solo.

L'egoista si condanna a penare sino alla fine.









Cínca àvi e dè,

mparadìsu vè.

Chi riceve e dona,

in paradiso va.

È l'equazione del virtuoso.



Cínca camìna drìttu,

càmpa afflìttu.

Chi cammina dirittamente, 

vive afflitto.

Talvolta per non soffrire dolori fisici o morali, 

disagi economici o sociali, occorre scendere a compromessi.



Cínca cumànna, no sùda.

Chi comanda, non suda.

Solo chi esegue materialmente il lavoro, 

sa quanto esso  sia faticoso.



Cínca dì¢i e no fa¢i 

av'a ssèntiri curu ca no li pià¢i .

Chi dice e non fa,

deve ascoltare quello che non gli piace.

Chi non fa seguire le azioni alle parole,

non può risentirsi se viene rimproverato.



Cínca è bbuènu assái

èti trè vòddi fèssa.

Chi è buono assai,

è tre volte fesso.

Misura in ogni cosa!



Cínca è mègghju, cu pàssa nnànti!

Chi è meglio, che passi (o passasse) avanti!

Lo si dice a chi ci rimprova una prestazione 

a suo avviso non soddisfacente.



Cínca fa¢i bbèni, jàcchja màli;ínca fa¢i màli, jàcchja bbèni.

Chi fa del bene, trova il male;

chi fa del male, trova il bene.

Il primo, perché sfruttato; il secondo, perché temuto.



Cínca mètti li màni nta la pòrta, si li cázza.

Chi mette le mani nella porta, se li schiaccia.

Sfuggire le situazioni di pericolo. 



Cínca pòrta la sàrma nquèddu,

sàpi quànti pèsa!

Chi porta sulle spalle il peso di una salma (antica misura

di peso), sa quanto pesa!. 

Solo chi ha la responsabilità di qualcosa,

sa quanto sia oneroso.



Cínca sèrvi lu rìccu,

sòbb'a lla pàgghja mòri.

Chi serve il ricco,

sulla paglia muore.

Non conviene prestare la propria opera in favore del ricco,

perché questi fagocita tutto.



Cínca si fa¢i li fàtti sùa,

no pàssa ma' wài.

Chi si fa i fatti propri,

non passa mai guai.



Cínca si ntrìca  ... rešta ntricàtu.

Chi si intriga ... resta intrigato.

Chi s'impiccia dei fatti altrui, resta vittima di situazioni spiacevoli o imbarazzanti.



Cínca si mètti a guvirnà'

lu bbuènu com'a llu bbrùttu avà pruvà'.

Chi si mette a governare,

deve provare il buono come (al pari de) il brutto.

Il positivo e il negativo sono gli imprescindibili elementi della gestione della cosa pubblica.



Cínca si vànta sùlu, vàli nu pasùlu.

Chi si vanta (da) solo, vale un fagiolo.

I meriti e le qualità personali, per essere tali, 

devono riscuotere l'altrui apprezzamento.



Cínca spàrti,

jàvi la mègghju pàrti.

Chi spartisce,

ha la parte migliore,

Coincidenza  del potere con l'interesse personale.











Cínca spàrti ricchèzza,

vè a puvirtà.

Chi spartisce  la ricchezza

va in povertà.

Invito a mantenere indivisa la proprietà.



Cínca tèni assái

no ssi sàzzia mai.

Chi possiede molto (più del necessario)

non si sazia mai. 

Questa è la croce di chi è dotato economicamente.



Cínca tèni la rùgna, cu ssi la gràtta.

Chi tiene la rogna (la scabbia), che se la gratti.

Ciascuno deve risolvere da sé i propri problemi.



Cínca vìvi...règna.

Chi vive ... regna.

Patto tra i coniugi, in virtù del quale chi soppravviveva 

aveva la proprietà di tutti gli averi. 



Cínca vòli lu fuècu,

cu vè a ntùrnu.

Chi vuole il fuoco,

che vada intorno (: in giro).

Chi vuole un beneficio,

se lo vada a cercare.



Ci no ssi pàja a uèrgiu, si pàja a grànu.

Se non si paga a orzo, si paga a grano.

Comunque bisogna pagare.



Ci no wè štasci a pàni e jàcqua,

fa' l'unèštu addò t'àcchj.

Se non vuoi stare a pane e acqua 

comportati onestamente dovunque ti trovi.

Il carcere è un buon deterrente.



Ci pècura ti fa¢i... lùpu ti mància!

Se pecora ti fai....

il lupo ti mangia!

Esortazione ad essere affermativi, perché la docilità e la remissività 

si legano alla prepotenza e al sopruso degli altri.









Ci rešta,  fištèggia.

Chi resta,  festeggia.

Ossia, gli eredi godono.



Ci sèmmina spìni, cu no vàscia scazzàtu.

Chi semina spine, che non vada scalzo.

Per le reazioni dell'altro, egli stesso deve provvedere a difendersi dai dolori e dalle sofferenze che ha cagionato.



Ci sèmpri rasciòni wèi, màla fini fa¢i.

Se sempre ragione vuoi avere, mala fine avrai.

Esortazione ad agire con  umiltà.



Ci štè a bbiàncu, si mètti a nnèru.

Se sta a bianco, si mette a nero.

È l'antagonista,  animato da puro spirito di contraddizione. 



Ci t'avà ddì¢iri na còsa?!

Quèra ca èti!

Chi ti dirà una cosa ? Colei che è.

Cioè, proprio colei che è la personificazione delle maldicenze.



Ci ti ni scàppi ti spàru;

ci ti fièrmi ti curtiddèsciu;

ci ti mièni nta llu pùzzu ti pirdònu.

Se scappi ti sparo,

se ti fermi ti accoltello,

se ti getti nel pozzo ti perdono.

Condanna a morte con consolanti alternative.



Ci tùtti li wài si mittèvuni a lu sòli,

ogniùnu si pigghjàva lu sùa.

Se tutti i guai si mettessero al sole (allo scoperto)

ognuno si prenderebbe il suo.

Non penserebbe così a quelli degli altri, per criticare e giudicare.



Ci wè nu favòri,

tùzza cu lli pièti a lu purtòni.

Se vuoi un favore

bussa coi piedi al portone.

Perché le mani dovranno essere occupate dai regali.











Ci wé sàcci li nutìzi di la sciurnàta,

và a lu fùrnu o a la funtàna.

Se vuoi sapere le notizie della giornata,

vai al forno o alla fontana.

Luoghi d'incontro di più donne e di pettegolezzi.



Ciúcciu mmiènzu a li sunàturi.

Asino in mezzo ai suonatori.

Cioè, fuori posto. Lo dice a sé chi si sente in imbarazzo, 

lontano dal proprio ambiente.





Ci wè frièchi (/jàbbi) la vi¢ìna

jàzziti súbbiti la matìna.

Se vuoi fregare la vicina,

alzati presto la mattina.

Con i vicini, bisogna agire d'anticipo. Un tempo era motivo di vanto sbrigare le faccende di casa  di prima mattina per poi attendere al ricamo, cucito, tessitura, ecc.



Ci wè štà¢i cuntènti, curu ca vìti vìti,

curu ca siènti siènti.

Se vuoi stare contento, quello che vedi vedi,

quello che senti senti..

Nelle questioni altrui, è bene non soffermarsi.



Ci ùnu no tèni niènti ...

no ccònta niènti.

Chi non tiene niente,

non conta niente.

L'autorità, il  prestigio e l' importanza si edificano sulle proprietà.

Ovvero, l'essere sull'avere.



Còmi àcchj lu màri..

atà natà'.

Come trovi il mare (calmo o agitato)

devi nuotare.

Quando si è coinvolti, occorre agire e reagire 

qualunque  sia la situazione nella quale ci si trovi.



Còmi jàta lu vièntu,

amà vintulà'.

Così come soffia il vento

dobbiamo sventolare.

Per opportunismo sociale e politico.



Cu canúšci nu crištianu,

t'atà mancià' na sàrma di sàli.

Se vuoi conoscere una persona,

allora ti devi mangiare una salma di sale.

192 Kg di sale. Impossibile!



Cu lli sòrdi s'àpruni tùtti li pòrti.

Con i soldi si aprono tutte le porte.

Il denaro è una chiave universale.



Cu llu mùsu ni càcci li crištiàni

cu lla scòpa ni càcci li càni.

Con il muso mandi via le persone,

con la scopa scacci i cani.

La potenza di un viso aggrondato, corrucciato e scuro,

e di un atteggiamento  freddo e indifferente.



Cu llu nòni rièšti mpà¢i,

cu llu sìni fa¢i nchjácchjri.

Con il no resti in pace, con il si litighi.

Chi si fa coinvolgere, va a finire che  litiga.



Cu llu sini si ccuntèntuni li fèssa.

Con il sì si accontentano gli ingenui.

Questi  si mettono a tacere dando loro ragione 

oppure promettendo cose che non potranno mai avere.



Cu llu sudòri di la frònti e la fatìja,

no ss'è rriccùtu mai nišciùnu.

Con il sudore della fronte e con la fatica

non si è arricchito mai nessuno.

Il reddito da lavoro onesto è sufficiente appena per vivere.



Cu nu pìcca pidùnu,

no ssi la sènti nišciùnu.

Un poco  per ciascuno,

non si risente nessuno.

Sia nel dare (es: una prestazione d'opera)

che nell'avere (es.: un compenso), la divisione

aritmetica è soddisfacente per tutti.













Cunzígli di vùrpi,

štrimìniu di jaddìni.

Consigli (: riunioni) di volpi,

strage di galline.

Se si associano per delinquere individui particolarmente furbi e astuti, la loro attività è assai  criminosa.



Cùrtu cùrtu e ...  màli cavàtu.

Corto corto e ... male cavato.

Vien detto di chi è basso, brutto e cattivo. E cioè di chi ha fatto, venendo al mondo, una pessima riuscita, fisica e morale.



Curu ca no ssi dì¢i, 

no ssi sàpi.

Quello che non si dice, non si sa.

Mai confidarsi!



Curu fa¢i lu muèrtu ...

pi no èssiri accìsu.

Quello fa il morto ...

per non essere ucciso.

Detto di chi si finge morto come fanno gli animali 

per ingannare  chi potrebbe nuocergli.



Curu lu sàcciu pèru e piráscinu.

Quello lo conosco per pero e pero selvatico.

Quando si conoscono pregi e difetti di qualcuno.



Curu  ... no ssi fa¢i passà'

la mòsca da nnant'a llu nàsu.

Quello non si fa passare la mosca 

davanti al naso.

Si dice di persona poco accomodante e irritabile.



Curu pi no pajà' li dièbbiti,

s'è vuddàtu la giacchètta a la smèrsa.

Quello per non pagare i debiti s'è voltato la giacca alla rovescia.

Un tempo,  per la povertà i vestiti venivano arrovesciati

per essere ricuciti  ex novo dal  rovescio. Ovvero: il cattivo pagatore.



Curu si fa¢i a fèssa

pi no pajà' lu dàzziu.

Quello si fa (credere) stupido

per non pagare il dazio (le tasse).



Curu ti frèca bèllu bèllu

cu lla fàcci di santarièddu.

Quello ti raggira pian pianino, 

con la faccia di santarello.truffa si simula  sovente in uno sfoggio di bontà, e soprattutto in uno sfoggio di buone maniere.





Curu vòli lu pèpi e lu rèštu!

Quello vuole il pepe e il resto!

Si dice di chi non vuol intendere la lezione.





Cuštu èti lu mùnnu ...

ci nchjàna e ci vè a ffùnnu.

Questo è il mondo:

chi sale e chi va a fondo.

No comment!



Cuštu èti lu mùnnu  di lu frèca frèca.

Questo è il mondo del "fregami che ti  frego".

Cioè il mondo delle truffe reciproche,

dove impera la scorrettezza e la slealtà.



Cuštu èti lu tièmpu di li vànchi nnànti,

e di li sèggi rètu! 

Questo è il tempo delle panche avanti,

e delle sedie dietro!

Espressione sarcastica rivolta a chi non 

rispetta l'ordine sociale.



Cu trè còsi certi s'arricchìscuni:

cu na scurnatùra, cu l'acchjatùra,

e cu llu mànucu di la sirratùra.

Con 3 cose certe ci si arricchisce:

con una  scornatura (nel senso dell'infedeltà coniugale), con il ritrovamento di un tesoro nascosto, e con il manico della serratura (cioè con il furto). 

E mai comunque con il lavoro onesto.



Cu zuèppi no ballà',

e cu šciarpi no cantà'.

Con lo zoppo non ballare,

e con il balbuziente non cantare.

Faresti brutta figura. Per definizione il balbuziente canta bene,

e lo zoppo balla bene.



Da cínca no tèni fìli

no šcí' né pi favòri, né pi cunzígli.

Da chi non ha figli,

non andare né per (chiedere) favori, né per consigli.

Perché non è né generoso né saggio.



Da la càpu nfitèšci lu pèšci.

Il pesce putrefà dalla testa.

La degenerazione e la corruzione germinano anzitutto

in chi comanda, e poi nei subordinati.



Da la ròsa ni cuègghj la spìna;

da la spìna ni cuègghj la ròsa.

Dalla rosa raccogli la spina;

dalla spina raccogli la rosa..

Da una persona buona ricevi spesso torti e delusioni,

da chi invece sembra cattiva, gioie e  benefici.



Dalli pàrti di Bari, 

né pi amìcu né pi cumpàri.

Dalle parti di Bari, (non farti) né amici e né compari.

Evviva il campanilismo!?



Da lu ciúcciu vè cchjànnu lu tròttu!?

Dall'asino pretendi il trotto (che è proprio del cavallo)!?

Non  si può  chiedere l'espressione di una capacità proprio a chi ne è privo.



Da Ròtu  a Pilàtu.

Da Erode a Pilato.

Per dire che si è sbattuti da una parte all'altra.



Di Carniàli ògni schèrzu vàli,

e cínca si la sènti èti n'animàli.

Di Carnevale ogni scherzo vale,

e chi si risente è un animale.



Dímmi curu ca sòntu

e no mi dì¢iri curu ca èru.

Dimmi quello che sono,

e non dirmi quello che ero.

Definizione del cosiddetto  nuovo arricchito che si sente radicalmente mutato rispetto al passato,  che appunto   respinge con spregio.









Dò fràti no lli frècuni màncu dò curnùti.

Due fratelli non si lasciano fregare nemmeno da due cornuti.

Definizione della maggiore forza che la fraternità ha rispetto

ai sentimenti di solidarietà che si stabiliscono tra mariti, appunto cornuti.



Dò jàddi nta lu štèssi jaddinàru

no nci pònnu štà'.

Due galli nello stesso pollaio, non ci possono stare.

Uno solo può e deve comandare.



Dò pièti nta na scàrpa

no nci pònnu štà'.

Due piedi in una scarpa

non ci possono stare.

Ovvia incompatibilità.



È cchjàtu la fòrma pi lu pèti sùa ...

Ha trovato la forma (la scarpa)  per il suo piede

Ha trovato un rivale di pari potenza.

/Oppure una situazione adeguata alle sue forze.



E jéti lu càni

ti salùta cu la còda!?

Ed è il cane,

ti saluta con la coda?!

Si dice con amarezza a  chi, invece di accoglierti come dovrebbe,

resta indifferente, o peggio cupo.



È mègghju cu sìnti càpu e no cóta.

È meglio che tu sia capo e non coda.

Meglio essere primi.



È mègghju èssiri curnùtu ca ce fèssa.

È meglio essere cornuto che fesso.

Il cornuto si conosce solo nel paese dove vive, il fesso dovunque.



È mègghju èssiri martièddu

e no ncúdini.

È meglio essere martello

e non incudine.

Meglio dominare che essere dominati.









È mègghju nu trišt'accòrdu,

ce na bbòna càusa.

È meglio un accordo iniquo,

che una buona causa.

Adire le vie legali, anche quando si ha ragione,

comporta strascichi  spiacevoli sul piano della convivenza civile. 

Ed anche fastidi per le lungaggini giudiziarie.



È rimàšta cu llu cùlu rùttu,

e la càpu scašciàta.

È rimasta con il sedere rotto,

e con la testa (pure) rotta.

Il danno e la beffa.



Èti mègghju a trattà' dilinquènti

e no gnurànti.

È meglio avere a che fare coi delinquenti

che con gli stolti.

Il  rapporto con gli stolti è pieno di incognite.



Èti mègghju cu tràtti na puttàna

e no na ruffiàna.

È meglio avere a che fare con una prostituta,

e non con una ruffiana.

Rapporti chiari ed espliciti, i primi;

dettati da opportunismo, i secondi.



È mègghju prìmu a lu paísu tùa,

ce sicònnu a curu di l'àddri.

È meglio essere primi al proprio paese 

che secondo a quello degli altri.

O è vero il contrario?



Èti pèggiu lu cumminanzièru di lu patrùnu.

Il servo (che mangia con la famiglia 

del suo datore di lavoro)  è peggiore del padrone.



Èti tùttu fùmu e niènt' arrùštu.

È tutto fumo senza arrosto.

Solo apparenza senza sostanza.

 











Fa' bbèni e scòrditi, fa' màli e pènzici.

Fai del bene e scordatene,

fai del male e pensaci..

Chi ha la coscienza sporca, deve stare

sempre all'erta.



Fa¢i chjú ssái la crèšcita

di la našcita.

Fa  molto di più la crescita

che la nascita.

La nobilità d'animo si acquisisce,

non si eredita.



Fa¢i lu mozzicasànti

e ti frèca nnànti nnànti.

Fa il santarello,

e ti raggira con te davanti.

Diffida di chi ostenta bontà e sottomissione!





Fàmm' apprìma e fàmmi fèssa.

Fammi per primo e fammi fesso.

Quando si  vuole,   a tutti i costi,   l'assolvimento immediato

di un impegno, a scapito di tutto il resto.



Fatt'accattà da ci no tti sàpi!

Fatti comprare da chi non ti conosce!

Nel senso che: tu vali poco.



Fàtta le lèggi, s'àcchja l'ingànnu.

Fatta che è la legge,

si trova subito l'inganno

Una legge, ovvero una norma astratta, non può investire tutti i casi possibili. È agevole quindi eluderla.



Fièrru lìma fièrru.

Ferro lima il ferro.

Il simile con il simile.



Fra sòcra e nòra

timpešta e griggnòa.

Fra suocera e nuora,

tempesta e broncio (grugno).







Iddu vèi, iddu vèni,

la bacchètta sèmpri mmàni la tèni.

Lui va, lui viene,

la bacchetta sempre in mano ce l'ha.



Javìta l'ignurànti.

Èvita gli stolti..

Sono, al pari dei pazzi, un pericolo per sé e per gli altri.



Jèri scèva cu li cazzùni štrazzàti,

e òsci è azzàtu la càpu.

Ieri andava coi calzoni strappati,

e oggi ha alzato la testa.

È così definito  chi agisce in modo presuntuoso

in seguito a qualche successo, dimentico del passato di povertà.



La bbrùtta cumpagnìa

ti pòrta a la ruvìna.

La brutta compagnia ti porta alla rovina.

Verità evidente ed ovvia.



La bbrùtta scunciùra,

e la mucàta cagnèscia.

La brutta fa sberleffi,

e la sporcacciona fa la schifiltosa.

Ognuno fa quello che più gli è congeniale.



La buntà èti la màmma 

di la malacriànza.

La bontà è la mamma della malacreanza.

L'educazione deve fondarsi sulla severità,

e non sull'accondiscendenza.



La carvàra dì¢i a lu tripièti:

"Fàtti cchjú dda cu no mmi mmùchi".

Il paiolo dice al treppiedi: "Fatti più in là per non sporcarmi"

La prepotenza.



La càsa mèa èti luntàna da la tòva,

quànti la tòva da la mèa.

La mia casa è lontana dalla tua quanto la tua dalla mia.

Così si risponde a chi ci rimprovera le visite non fatte.









La cchjú lògna ràzza è quèra di li fèssa.

La razza più lunga è quella dei fessi.

Desolante!



L'àcqua ca camìna no nfitèšci,

addònca si fèrma fa¢i la šcuma.

L'acqua che scorre non imputridisce,

dove si ferma fa la schiuma.

Se non  può esplicarsi liberamente, un processo vitale si converte

nel suo contrario, in un processo morboso cioè.



La fòrza no ssi misùra a jònzi.

La forza non si misura a once.

Non vi è alcuna relazione tra il peso corporeo e la forza muscolare.



La jèrtezza di lu mònti si vèti d'abbášciu.

L'altezza del monte la si coglie dal basso.

Le caratteristiche del tutto si colgono  anche dalle sue parti.



La lèggi èti la štessa, 

... pi tùtti li fèssa(!?)

La legge è la stessa ... per tutti gli stupidi (!?)



La lègnula no èti spìna, ma pònci.

La lingua non è spina, ma punge.

Ovviamente nelle denigrazioni e nelle maldicenze.



La libertà èti na giòja ca spìssu dè nòja.

La libertà è una gioia che spesso dà noia.

Nel senso che fa male. La libertà, sovente, è un peso.



La mmàrda lù¢i, e l'òru si pèrdi.

Le feci lùcono, e l'oro si perde.

Vien detto con sarcasmo delle  nullità che 

indegnamente risplendono di una vivida  luce.



La nubiltà ni vèni da li cuštumi.

La nobiltà ci viene dai costumi.

Cioè dal modo d'essere, dal modo di fare, 

dal modo di rapportarci agli altri.



La pulítica èti na puttàna.

La politica è una prostituta.

Perché fondata sulla rinuncia a convinzioni 

e  principi ideali o morali.

La rispošta è cunfidènza.

La risposta è confidenza.

Lo si dice, paradossalmente,  a persona  con la quale 

non si vuole avere niente a che fare.



La rònca, quànni ccàppa, šcàma.

La roncola, quando incappa, stride.

Anche chi agevolmente  cagiona ad altri gravi danni, avverte la sofferenza quando egli stesso incappa  in una situazione spiacevole o  di pericolo.

     

La rùzza si mància lu fièrru.

La ruggine corrode il ferro.

Chi è da meno, (sovente)  sopraffà chi vale di più.



La spìna, ci no lla pùnci quànn'è gióvina,

no lla pùnci cchjú.

La spina se non la pungi quando è giovane, non la pungi più.

È opportuno agire avverso chi è pericoloso, quando si è in tempo.



La vísita còrta

èti la cchjú gradìta.

La visita breve, è la più gradita.



La vìta è na gàra, ci si sbàglia si mpàra.

La vita è una gara, se si sbaglia si impara.



La vìta è na scàla:

ci la šcènni e ci la nchjàna.

La vita  è una scala:

(c'è) chi la scende e chi la sale.



La zavòrra vè sèmpri nta lu parèti.

La zavorra va sempre dentro la parete.

Le persone umili non hanno alcun peso sociale.



Li Carvignùli sìmu amànti di li furaštièri.

Noi Carovignesi siamo amanti dei forestieri.

Nessuno è profeta in patria.



Li ciúcci si vàttuni, 

e li vùtti si ròmpuni (/e li varrìli si scàšciuni)

(Se) si battono gli asini, (allora) le botti (trasportate) si rompono, (/e  i barili si rompono)

Chi deve svolgere un compito, 

non può essere ripetutamente rimproverato.



Li còrni di la puvirèdda so' d'anù¢i 

quìri di la rìcca so' di vammà¢ia.

Le corna della  povera sono di noci (dure e pesanti),

quelle della  ricca sono di bambagia (evanescenti e leggere).

L'adulterio, lo si perdona a chi è ricca, lo si rinfaccia a chi è povera.



Li cuntràttti sòbb'a lla palòra

dùruni n'òra.

I contratti sulla parola durano un'ora.

Occorre stipularli per iscritto, sempre!



Li difiètti di l'àddri li di¢ímu,

li nuèštri li scunnìmu.

I difetti degli altri li diciamo,

i nostri li nascondiamo.



Li fùnci a ròcchia,

li fèssa a còcchja.

I funghi (li si trova) in gruppi;

i fessi, a coppia.

I simili si accompagnano ai propri simili.



Li jaddìni mmiènz' a mmàri e li sùrgi nta lu parèti.

Le galline in mezzo al mare, e i topi nel muro.

Si dice quando è  preclusa ogni via di scampo, come per i topi le  cui tane e aperture  sono state murate, e come per  le galline in mezzo al mare  che non possono salvarsi volando. 



Li mièdi¢i e la wèrra

spòpuluni la tèrra.

I medici (: voce metonimica per "malattie") e la guerra

spopolano la terra.

Mortali entrambi.



Li muèrti e li sciùti so' súbbiti scurdàti.

I morti e coloro che sono partiti sono subito scordati.



Li parèti so' rècchj,

li màcchj so' uècchi

Le pareti sono orecchi,

i cespugli sono occhi.

Invito ad essere in ogni luogo cauti  nel parlare

e corretti nella condotta.







Li puvirièddi sònti li prìmi a fatijà',

ma sèmpri l'úrtimi a mancià'.

I poveracci sono i primi a lavorare,

ma sempre gli ultimi a mangiare.

Cioè a godere dei frutti del proprio lavoro.



Li rròbbi mucàti si làvuni nta càsa.

I panni sporchi si lavano in casa.



L'òmmu ducàtu 

èti sèmpri rispittàtu.

L'uomo educato è sempre rispettato.

L'educazione  paga sempre.



L'òmmu èti giùbbulu  di chjàzza e tríbbulu di càsa

L'uomo è gioviale in piazza, e (dà) triboli in casa.

Dissociazione comportamentale della personalità: 

la causa risiede forse "in casa".



L'òmmu mùtu

nišciùnu lu valùta.

L'uomo muto, nessuno lo valuta.

Chi è taciturno, è poco considerato. Grande importanza, quindi, viene annessa alla parola.



L'òspiti èti còmi lu pèšci,

dòpu dò giùrni nfitèšci.

L'ospite è come il pesce,

dopo due giorni imputridisce.

Visite brevi: sono le più benaccette.



Lu bbèni ca fa¢i, no l'àcchj.

Il bene che fai, non lo ritrovi.

Impera l'ingratitudine.



Lu buzzinèttu dì¢i a la cazzalòra: 

"Fàtti cchjú dda ci no mi tìnci"

Il calderone dice alla pentola:

"Fatti più in là se no mi tingi"

Quando si attribuiscono ad altri 

le proprie manchevolezze.



Lu càni ca gghjàtta, no mmòzzica.

Il cane che abbaia non morde.

Chi minaccia, raramente attua ciò che dice.



Lu cannillìnu mmòcca a lu puèrcu,

è pirdùtu.

Il confetto in bocca al maiale,

è sprecato.

Lo si dice a chi non apprezza il bene che gli si fa.



Lu "cce sàcciu"...

ti llèva d'ògni mpàcciu.

(Con) il "che ne so?"... ci si cava d'ogni impiccio.

Meglio quindi non farsi coinvolgere.



Lu cchjú fèss' avvucàtu

còrri a lu còdi¢i!

(Solo) l'avvocato più inesperto ricorre al codice!

La bravura maggiore risiede invece nel fare ricorso  alla comune   ragione  naturale, che è volta al convincimento.



Lu cchjú fèssa, pòrta la crò¢i.

Il più fesso, porta la croce.

Nel disimpegno generale, il peso maggiore grava su chi

è meno agguerrito degli altri.



Lu cchjú giùdica lu mènu.

Il più giudica (o giudichi) il meno.



Lu ciúcciu fa¢i rumòri pùru dòpu muèrtu.

L'asino fa rumore

anche dopo morto (con la sua pelle

si fabbricano i tamburi).

Spesso il male compiuto si protrae

anche dopo la morte.

      

Lu ciúcciu no pò fa' mai da vilanzìnu.

L'asino non può mai fare da bilancino.

È il lamento per un rinforzo assolutamente inadeguato.



Lu fòrti bbèni tìra la càpu alla pìca.

Il forte bene ti fa tirare la testa alla pica.

Iperbole.



Lu frùttu èti mègghju aúsciu pi mèi

ca matùru pi tèi.

Il frutto è meglio acerbo per me che maturo per te.

Meglio una condizione sfavorevole 

che avvantaggiare i ladri. È il male minore?



Lu fuècu èti mènza cumpagnìa.

Il fuoco è mezza compagnia.



Lu galantòmmu si vèti

a lu sciuècu di li càrti.

Il galantuomo si vede al gioco delle carte.

Le sue doti più significative: la correttezza e la lealtà al di sopra della tentazione di vincere a tutti i costi.



Lu làtru, chjànu chjànu,

addò mèna li uècchj, mèna li màni.

Il ladro, piano piano,

dove mena gli occhi, mena le mani.

Nel ladro la coordinazione oculo-manuale è perfetta.



Lu làtru di jaddìni vèni ncarciràtu,

lu làtru di quattrìni vèni lassàtu.

Il ladro di galline viene messo in carcere,

il ladro di quattrini viene lasciato libero.

Il "colmo" della giustizia!



Lu làtru rèt' a lla pòrta tèni lu varròni.

Il ladro dietro alla porta ha una sbarra.

Perché  egli sa quanto sia importante adottare 

misure di difesa e protezione. 



Lu lùpu cància lu pìlu,

ma no lu vìzziu.

Il lupo cambia il pelo,

ma non il vizio.

L'indole naturale non si cambia.



Lu lùpu di mala cušciènza,

curu ca fa¢i, pènza.

Il lupo con la coscienza sporca,

quello che fa, pensa.

Chi è consapevole di essere in colpa o in difetto, 

agisce con circospezione.



Lu paísu addò t'àcchj,

e lu sàntu còmi l'àcchj.

Il paese dove ti trovi,

e il santo come lo trovi.







Lu patrùnu di lu ciúcciu

vè all'appéti..

Il padrone dell'asino

va a piedi...

Non sempre la proprietà coincide col possesso.



Lu pàttu ròmpi lèggi.

Il patto rompe la legge.

Quando c'è l'accordo tra le parti,

non c'è legge che tenga.



Lu pèšci grànni mància lu pèšci piccìnnu.

Il pesce grande mangia il pesce piccolo.

Questo vale ovunque:  nel mare come nella vita sociale,

negli affari e nei rapporti di lavoro.



Lu pizzènti arricchìtu

èti pèggiu di lu nàtu rìccu.

Il pezzente arricchito è peggiore  

di chi è ricco dalla nascita.

Perché con la ricchezza acquisisce anche il disprezzo per tutti quelli che gli ricordano le umili origini.



Lu pòddi¢i, quànni nta la farìna si vèti,

mulinàru si crèti.

La pulce, quando si  vede nella farina, crede d'essere mugnaio.

Lo si dice di chi, investito per puro caso di prestigio,  crede d'esserne il legittimo destinatario.



Lu pummidòri waštàtu,

wàšta lu bbuènu.

Il pomodoro marcio,

guasta (anche) quello buono.

Le cattive compagnie sono una rovina per tutti, non solo per i pomodori.



Lu rìccu vèti lu puvirièddu

e no l'affìtta.

Il ricco guarda il povero, ma non lo vede.

Il ricco non ha nessuna considerazione per il povero.



Lu Sanvitèsi tèni nu vràzzu cùrtu  

e l'àddru luègnu.

Il Sanvitese tiene un braccio corto e l'altro lungo.

Ovvia conseguenza del campanilismo.



Lu sàzziu no crèti all'addasciùnu.

Chi è sazio, non crede a chi è a digiuno.

Chi ha pienamente soddisfatto il bisogno di cibo,

non può capire chi soffre la fame.



Lu scurzòni dì¢i:

"No mi tuccà', ca no ti tòccu".

Lo scorzone (: còlubro, serpente, biscia) dice:

"Non mi toccare che non ti tocco".

Non importunare chi per sua natura è portato al male.



Lu Štunèsi, pi na manciàta, vèni da Štuni all'appéti.

L'Ostunese, per una mangiata, viene da Ostuni a piedi.

Definizione  campanilistica.



Lu wàppu mòri apprìma.

Il guappo muore prima.

Chi agisce con tracotanza, genera rancori e anche odio.



Lu vècchju chjànta la vìgna

e lu gióvinu la vunnèma.

Il vecchio pianta la vigna,

e il giovane la vendemmia.

È l'erede a godere dei beni faticosamente acquisiti.



Lu vècchju dì¢i: "Lu bbuènu si n'è šciùtu,

e lu bbrùtttu è vinùtu"

Il vecchio dice: "Il buono è andato via,

il brutto è venuto"

È  il lamento del saggio avverso il nuovo che si dimostra 

peggiore del vecchio.



Lu villànu nobilitàtu,

discunòšci lu parintàtu

Il contadino nobilitato

disconosce il parentado.

Perché accecato dal titolo e dal prestigio acquisito. 



Màli no fa', e paùra no avví'.

Male non fare, e paura non avere.

Ad ogni azione malevola  corrisponde una reazione uguale e contraria.



Mància a guštu tùa e vìštiti a guštu di l'àddri.

Mangia a gusto tuo, e vestiti a gusto degli altri.

Segui la moda nel vestire,

e il tuo piacere nel mangiare.



Mància ca at'a èssiri manciàtu.

Mangia ché sarai mangiàto.

Invito a godere dei piaceri della vita, finché si è vivi.



Mància fìnca nn'èj  e no dì¢iri cènca sèj.

Mangia finchè ne hai (la possibilità)  e non dire ciò che sai.

L'importanza del silenzio ai fini della sopravvivenza sociale.



"Martì, lu ciúcciu si tàgghja...!"

"Lu pèggiu èti lu sùa!"

"Martino, l'asino si taglia!"

"Il peggio è suo!"

È quanto dice il cinico che non se ne importa

se sono gli altri a soffrire.



Mu la llièvi la gnànna di nnànt'a lu puèrcu?!

Mo la togli la ghianda davanti al maiale?!

È difficile far cambiare le abitudini positivamente vissute, 

come è difficile togliere il boccone preferito al maiale quando l'ha assaporato.



Munèta fàzza e pèšci nfitišciùtu.

Moneta falsa e pesce putrescene.

Sono equivalenti.



Musicànti e študiènti

so' do ràzzi di fitiènti.

I musicanti e gli studenti 

sono due razze di fetenti.

Dovunque si trovino,  si comportano irresponsabilmente,

proprio perché dissituati.



Mùnti cu mùnti no si cunfròntuni ma'.

I monti con i monti non si confrontano mai.

I grandi e i  potenti: non si dà mai di vedere gli  uni contro gli altri.



Na màni làva l'àddra.

Una mano lava l'altra.

Invito all'aiuto reciproco.



Na pòscia s'è ròtta e l'àddra si štè ròmpi.

Una tasca si è rotta e l'altra si sta rompedo.

Come dire che si è proprio sull'orlo del  fallimento.







Na vòdda fù¢i lu càni,

na vòdda fù¢i la vòrpa.

Una volta corre il cane,

una volta corre la volpe.

Una volta si è cacciatore,

un'altra preda



Né cu li T...., né cu li vi¢ìni e no pratticà li M......

Né coi T...., né coi vicini e non praticare i M.....

Famiglie locali conosciute per essere.....



Né vešti, né fìli,

mman'a l'àddri affida.

Né animali, né figli,

alle cure degli altri affida.

I beni più preziosi (nella fattispecie i mezzi di produzione  e la prole) devono essere curati proprio ed esclusivamente dal proprietario.



Nišciùnu àvi cùra di la càrni di l'àddri.

Nessuno ha cura della carne ("carne della propria carne") degli altri.



Nišciùnu ti dè niènti pi niènti.

Nessuno ti dà niente per niente.

Se  uno dà, è segno che ha il suo tornaconto.



No crèdiri all'òmmu quànni giùra,

e alla fèmmina quànni chjànci.

Non credere all'uomo quando giura e alla donna quando piange.

False le lacrime delle donne; falsi i giuramenti degli uomini.



No da' rètta a lu cavàddu ca sùda,

e a la fèmmina ca giùra.

Non prestare fede al cavallo che suda,

e alla femmina che giura.

Entrambi inaffidabili, e simulatori per natura.



No fa' bbèni nè a viècchj,

nè a piccìnni, nè a furaštièri.

Non far del bene né a vecchi, né a bambini, e né a forestieri.

I primi, perché prossimi a morire e non ti possono

ripagare; i secondi,  perchè con la crescita si dimenticano; gli ultimi, perché prima o poi tornano al loro paese.







No fa' lu spaccòni

ci no wè spìcci nta lu cašciòni.

Non fare lo spaccone se non vuoi finire dentro il cassone.

Lo spaccone va a finire sempre male, appunto  dentro una cassa da morto.



No jàzzi la pètra da sòbb'a lu scurzòni... 

prìma o pòi avà muzzicà!

Non togli la pietra da sopra lo scorzone ... 

prima o poi morderà!

Il male, senza freni, prima o poi nuoce.



No prumèttiri né a sànti 

né all'amànti.

(/Né a sànti, né a caròsi, no prumèttiri còsi)

Non promettere né ai santi e né all'amante (/né alla fidanzata). 

Inesaudibili le promesse fatte da chi  è mosso da estrema difficoltà o da grande  passione.



No putìmu èssiri tùtt' uguàli:

sìmu còmi li dí¢iti di la mànu.

Non possiamo essere tutti uguali: siamo come le dita della mano.

La diversità è insita nelle cose della natura.



No s'attàccunu bbuèni e bbrùtti

tùtt'a nu màzzu!

Non si legano i buoni e i cattivi tutti ad uno stesso mazzo.

I cattivi contagiano.



No ti fa' cavàddu

di cièntu ducàti.

Non ti fare (e non  pensare di essere) un cavallo

da cento ducati.

Detto a chi è solito sopravvalutare le proprie capacità.



No ti fa' jàbbu di l'àddri,

ca la tòva štè nta la gràšta.

Non farti gabbo degli altri,

ché il tuo (ce l'hai) dentro il vaso.

Invito a non prendere in giro il prossimo per le sventure che gli sono capitate: queste  infatti si annidano proprio  nelle cose o persone che ci stanno accanto e che  riteniamo essere belle e perfette come i fiori piantati nel vaso.









No ti fidà' di l'árvulu quànni pènni,

né di la fèmmina quànni chjànci.

Non ti fidare dell'albero che pende,

né della donna quando piange.

Le due speci di gravità non sono affatto veritiere.



Nu zuèppu canóšci l'àddru.

Uno zoppo conosce l'altro.

Perché ha familiarità coi segni del suo stato.



Nzištènnu sòbb'a la fatìja,

sott'a lu chjùmmu àcchj l'òru.

Insistendo sul lavoro, sotto al piombo trovi l'oro.

Al pari degli antichi alchimisti che tramutavano il piombo in oro,

ciascuno di noi può ricavare ricchezza dal  duro e pesante lavoro.



O ciúcciu o puèrcu.

O asino o porco.

Alternativa davvero sconfortante!



Ògni liòni tèni lu fùmu sùa.

Ogni pezzo di legna tiene il suo fumo (caratteristico).

A ciascuno la sua vanità.



Ògni matìna nàscuni 

nu fèssa e nu malìgnu.

Ogni mattina nascono 

un fesso e un maligno.

Il negativo dell' intelligenza e della morale è

sempre presente, e sempre si riproduce. 



Ògni paísu tèni l'usànza sòva.

Ogni paese ha le proprie usanze.

Ed è bene conoscerle e apprezzarle, invece di denigrarle.



Ogniùnu tìra li carvùni a la pignàta sòva.

Ognuno tira i carboni (accesi) accanto alla sua pignatta.

Ossia, fa i propri interessi.



Óni canciàtu li stasciòni.

Sono cambiate le stagioni.

Lo si dice contro i  nuovi arricchiti. 







Oria fùma, e Francaviddi trimènti.

Oria fuma, e Francavilla guarda.

Il detto medievale  è da ricollegarsi alla maledizione invocata da una madre avverso gli Oritani, suoi compaesani, rei d'aver ingiustamente accusato di stregoneria l'innocente sua figlia.  La condanna al rogo  fu eseguita nei pressi del castello. E la donna, straziata dal dolore, imprecò: "Possa fumare Oria come fuma il cuore mio"



Pàni spartùtu, ripòsu di vagnàli.

Pane diviso, riposo di molare.

Con la divisione dei compiti, ci si affatica di meno.



Pèti mi càzzi e pèti ti càzzu.

Piede mi schiacci e piede ti schiaccio.

Occhio per occhio ...... piede per piede.



Pi báttiri dò fràti, nci vòluni dò curnùti.

Per battere due fratelli ci vogliono due cornuti.

Definizione di quanto sia forte il sentimento di solidarietà che unisce 

coloro che sono traditi dalle mogli. 



Pi bbuènu giudicà atà sèntiri tùtti li campàni sunà'.

Per giudicare bene, devi sentire tutte le campane suonare.

Un buon giudice (ovvero il giudice, senza alcuna qualificazione aggettivale) prima di esprimersi, deve ascoltare tutte le parti in causa.



Pi fa' vènciri la puniòni, fà¢i fèšta a lu chjancòni.

Per far vincere un'opinione, fa festa alla grossa pietra.

Se si sostiene con caparbietà un puntiglio, si sperperano ingenti risorse.



Pìgghja nòmina e vìnni acìtu.

Prendi la nomèa (in senso buono) e vendi aceto.

Una volta acquisita, la fama ti consente d'essere tutto e il contrario di tutto.



Pi la fòrti frèvi lu malàtu spàrla.

Per la forte febbre l'ammalato sparla.

Attribuzione ironica dello stato febbrile 

a chi parla a sproposito e in modo volgare.  



Pi la puniòni,  si fà¢i fèšta a lu chjancòni. 

Per l'opinione (della gente)

si fa festa (anche) ai sassi.

Per corrispondere alle aspettative degli altri,

ci si rovina  economicamente. 





Pi lu bbrùttu patìšci lu bbuènu

pi lu bbuènu gòdi lu bbrùttu.

Per il disonesto patisce l'onesto, per l'onesto gode il disonesto.

La restrizione dei diritti adottata per i cattivi, i disonesti e i delinquenti, si ripercuote negativamente sugli uomini giusti, retti e onesti. L'ampliamento dei diritti adottato per gli uomini giusti, retti e onesti,  favorisce anche i cattivi, i disonesti e i delinquenti.



Pi lu bisuègnu no štè 

né làtru  né puttàna.

Per il bisogno non c'è né ladro né prostituta.

Lo stato di necessità ci  colloca al di là del bene e del male.

      

Pi lu patrùnu, rispètta lu cagnùlu.

Per il padrone, rispetta il cagnolino.

Per godere dei favori del potente, devi  opportunisticamente  esternare rispetto anche ai suoi parenti, amici e conoscenti.



Pi nniènti, nišciùnu fa¢i niènti.

Per niente, nessuno fa niente.

Non credere al disinteresse puro e semplice.



Pi nu piccatòri,

pinitènza di pòpulu.

Per un peccatore, 

penitenza di popolo.

Le misure restrittive adottate per alcuni soggetti malavitosi,

finiscono per danneggiare il popolo intero.



Pòrta cu te,

ca mànci cu me.

Porta con te, che mangi con me.

Ospitalità iniqua.



Pòvr' a cci av'a da',

e trìštu a cci av'a vví'.

Sventurato è chi deve dare,

e tristo, chi deve avere.

È  molto peggio essere creditore che debitore.



Pòvr' a cci è pigghjàtu

pi càni rraggiàtu!

Sventurato chi è preso per cane idrofobo!

Brutta cosa la nomèa.



Pòvr'a cci pàssa wàj, e cerc'ajùtu!

Sventurato è chi passa guai, e cerca aiuto!

Mancanza di fiducia nel prossimo.



Pòvra pi quèra pècura

ca si cunfèss' a lu lùpu!

Povera  quella pecora 

che si confessa al lupo

Sventurato è chi confida i propri segreti

a chi può nuocergli.



Prièddi, villàni e pássiri,

cázzici la càpu e làssili

Preti, contadini e passeri,

schiacciagli la testa e lasciali..

È giusto eliminare i preti perché predicano bene e razzolano male, 

i contadini perché rozzi e ignoranti, i passeri perché voraci.



Prìma di parlà', si cònta fin'a dè¢i pi pinzà'.

Prima di parlare, si conta fino a dieci per pensare.

Riflettere prima di parlare.



Pùru la riggìna

štè suggètt'a la vi¢ìna.

Anche la regina sta soggetta alla vicina.

Nelle infinite circostanze della vita, anche il prossimo più insignificante  può esserti utile. Bando, quindi, alla superbia.



Quànn'è brigaziòni, 

ci no a grànu, atà pajà' a uèrgiu.

Quando ha (contratto) un'obbligazione, 

se non a grano pagherai a orzo.

Si deve comunque estinguere.



Quànn'è tuèrtu, vè a la còrti.

Quando hai torto vai alla corte.

Adire le vie legali: vi è convenzienza solo se si è nel torto.



Quànni la fòglia è mòrta

ògni vièntu ni la pòrta.

Quando la foglia è morta (secca)

ogni vento la porta (via)

Quando si è  privi di energia vitale, 

si è travolti da ogni cosa.







Quànni la puvirèdda cò¢i la càrni,

nci càti pùru la fiddí¢ina 

Quando la donna povera cuoce la carne,

(sopra) le cade pure la fuliggine.

A significare che è pure scalognata.



Quànni la vòrpa no rrìv'all'ùva,

dì¢i ca èti aúscia.

Quando la volpe non arriva all'uva

dice che è acerba.

Lo dice chi ostenta disprezzo per le cose che, pur desiderate,

non  riesce a ottenere.



Quànni  lu discùrsu no ti pià¢i,

fa¢i la rècchia di lu marcànti.

Quando il discorso non ti piace,

fai orecchi da mercante.

Cioè fingi di non sentire, di non capire.



Quànni lu grànu spìccia, 

li jaddìni si pìzzulanu tra llòri.

Quando il grano finisce, le galline si beccano tra di loro.

La fame è la fonte primaria delle lotte di classe.



Quànni lu puvirièddu dè a lu rìccu,

lu diàvulu si rràbbia.

Quando il povero dà al ricco,

il diavolo si arrabbia.

Il che vuol dire che è veramente contro natura.

  

Quànni lu sòli ppònni, lu patrùnu si vè scònni.

Quando il sole tramonta,

il padrone si va a nascondere.

Il padrone è così sollecito nel richiedere la prestazione d'opera, quanto indolente nel corrispondere la giusta mercé al lavoratore.



Quànni piènzi ca nišciùnu ti vèti,

tùtti sòni lu sicrètu.

Quando pensi che nessuno ti vede

tutti sanno il segreto

Allora conviene comportarsi sempre correttamente,

sia in pubblico che in privato.











Quànni rrìva l'òra,

làssa la capèzza e pìgghja la paštora.

Quando giunge la tua ora, lascia la cavezza (leadership) e prendi la pastoia (imponiti dei vincoli).

Il saggio sa quando deve ritirarsi e lasciare spazio agli altri.



Quànni sòna la campàna,

sòna pi tùtti.

Quando suona la campana,

suona per tutti.

I richiami generali vigono per tutti.



Quànni sòna menzadìa,

štè cci mància, ci chjànci e cci fatìja.

Quando suona mezzogiorno,

c'è chi mangia, chi piange, e chi lavora.

Non si è uguali nemmeno nell'ora che tutti dovrebbe uguagliare:

vi è chi si ristora, chi soffre, e chi si affatica.



Quànni sònuni li dò jòri,

wàj pi ci s'àcchja fòri.

Quando suonano le  2 ore,

guai per chi si trova fuori

Un tempo, al suono della campana, due ore dopo il tramonto,

venivano chiuse le porte del paese.



Quànni štè a jùnu catùnu, 

no fa¢i niènti nišciùnu.

Quando sta a "uno ciascuno",

non fa niente nessuno,

Quando ci demandiamo a vicenda, l'un l'altro, 

 un compito, questo non l'esegue nessuno.



Quànni ùnu no fa¢i bbèni cu la ròbba di l'àddri,

pènza e cunzìdira cu lla rròbba sòva!

Quando uno non fa del bene con la roba degli altri,

pensa e considera con la roba sua!



Quànni ùnu štè mmòri ...

cázzici la càpu.

Quando uno sta per morire,

schiacciagli la testa.

Non avere pietà di chi è in crisi,

potrebbe rivoltarsi proprio contro di te.



Quànni ùnu vòli...

rrìva addò vòli.

Quando uno vuole,

arriva dove vuole.

La potenza della volontà  ti fa 

conseguire i successi più arditi.



Quànti cacciatùri sòbb'a šta quàgghja,

no nni vèni màncu na pènna pidùnu!

Quanti cacciatori su questa quaglia,

non ne viene manco una penna per ciascuno!

Si dice quando più individui bramano 

di avere uno stesso bene.



Quànti chjú jèrtu si nchjàna,

chjú bbrùtta èti la cadùta.

Quanto più in alto si sale,

tanto più brutta è la caduta.

L' ambizioso deve sapere che quanto più alta è la posizione sociale raggiunta, tanto più  rovinosa può essere  la discesa.



Quànti cchjú pìcca sìmu, cchjú ssá valìmu.

Quanto più pochi siamo, molto di più valiàmo.

Nella massa ci spersonalizziamo, 

e  appunto ci impoveriamo.



Quìri štòni mùsu nàsu.

Quelli stanno come il muso con il naso.

Vicinanza stretta.



Rròbba pìcca e vè ngalèra;

rròbba tàntu e fa¢i carrièra.

Ruba poco e vai in galera,

ruba molto e fai carriera.

Le  incongruenze della vita.



Salùta "caru", e camìna.

Saluta "caro", e cammina.

Il saluto sia breve.



Sanvidìsi, jùnu pi paísu.

Sanvidesi, uno per paese:

Disistima campanilistica.









Scappàti, scunnìtivi nta li grùtti,

ca rrìvuni li tùrchi.

Scappate, nascondetevi nelle grotte,

ché arrivano i Turchi.

Il riferimento è all'invasione turca del 1608.

L'espressione è ironica e scherzosa.



Scarpi gruèssi e cirvièddu finu.

Scarpe grosse e cervello fino..

Definizione del contadino, dall'intelligenza acuta e sottile.



Scàsa ch'è rrivàtu Agòštu.

Lascia l'immobile locato

ché  è arrivato  il mese d'Agosto.

Un tempo, secondo le  consuetudini locali,

lo sfratto aveva inizio appunto nal mese di agosto.



Si štava mègghju quànni si štava pèggiu.

Si stava meglio, quando si stava peggio.

È questa la denuncia rivolta allo stato degenerativo dei "progrediti"tempi moderni:  - Nelle condizioni di vita difficili e stentate dei tempi passati si viveva meglio.



Si štè mmèna nnànti

cu no s'àcchja rètu.

Si sta buttando in avanti per non trovarsi indietro.

Si dice del presuntuoso che mai ammetterà di aver sbagliato.



Sòbb'alla vèštia štànca,

la mòsca no mànca.

Sull'animale stanco (spossato)

la mosca non manca.

Quando si è troppo debilitati per reagire,

c'è sempre chi ne approfitta. 



Sòbb'alli fèmmini ci vòluni li uèmmi.

Sopra le  donne ci vogliono gli uomini.

Nel senso del comando.



Sòbb'a lu nfàmi nci vòli lu nfamòni.

Sull'infame,  ci vuole chi  è più infame.

Solo così se ne può avere la meglio.









So' canciàti li stasciùni:

li pècuri vòni sòbb'a li muntùni.

Sono cambiate le stagioni: le pecore montano gli arieti.

Molto di più che cambiate!



So' cchjú ssái

li sbìrri di li procamuèrti.

Sono di più gli sbirri (nel senso di "individuo vile e ignobile")

dei becchini.

Cioè gli  sciacalli, onnipresenti e  pronti a sfruttare le sventure altrui.



So' rimàšti li trìšti vìgni e li màli pajatùri.

Sono rimasti le triste vigne  e i malpagatori.

E quindi sarà scarsa  la rendita.



Štè mmièni la pètra,

e štè scùnni la mànu!

Stai scagliando la pietra,

e stai nascondendo la mano!

Detto a chi non si assume la responsabilità delle proprie azioni.



Štè sèmpri apèrta la pòrta ...

pi cínca pòrta.

Sta sempre aperta la porta....

(ma solo) per chi porta.

Quando l'ospitalità è interessata.



Štòni com'a la lìma e la ràspa.

Stanno come la lima e la raspa.

Due temperamenti opposti, antitetici.



Tèma wàrda vúmmuli.

Il timore (ti porta a fare  la) guardia alle fave novelle.

Stante l'appetibilità di detti legumi, 

è molto facile che te li rubino.



Ti cridìvi ce tinìvi nnànti,

e a rimàštu cu uècchj chjni  e màni vacànti.

Credevi chissà che tenevi davanti,

e sei rimasto con gli occhi pieni e a mani vuote.

L'ingannevole abbaglio delle apparenze!











Tràtta jùnu mègghju di te e fànci li spèsi, 

ca finca nci li štè fà¢i ti l'è fàttu.

Frequenta chi è meglio di te, e fagli le spese,

perché, fino a che glieli stai facendo, lui te li ha fatte.

Ne ricavi certamente un profitto, non necessariamente economico.



Trè so' assái e dò so' pìcca.

Tre sono molti, e due sono pochi.

La quantità giusta è nella media.



Trè so' li i putènti:

lu re, lu pàpa e cínca no tèni niènti.

Tre sono i potenti:

il re, il papa e il nullatenente.

La potenza è insomma nell'assoluto  e nel suo contrario.



Tu atà parlà'

quànni pìšcia la jaddìna.

Tu devi parlare quando la gallina fa la pipì.

Cioè mai!



Tu dì¢i "zà", e curu còrri a li visàzzi.

Tu dici "za!",  e quello corre alle bisacce.

Lo si dice a chi non comprende, o non vuol comprendere  un rifiuto.

Allo scostumato appunto.



wàrda sèmpri da ce pùrpitu 

vèni la prèdica.

Guarda sempre da che pulpito viene la predica.

Gli ammaestramenti più veri sono quelli realmente praticati.



wàrditi da jàcqua e da vièntu, da mònucu fòri cunvèntu,

da pòviru arricchìtu, e da nu rìccu mpuvirìtu.

Guardati dalla pioggia e dal vento, dal monaco fuori del convento,

dal povero arricchito, e dal ricco impoverito.

Raccomandazione a stare in guardia contro il tempo inclemente, contro i questuanti, contro i cafoni e contro i boriosi.



Wèrra e pèšta,

viàtu a cci rešta.

Guerra e peste,

beato a chi resta.

Nel senso che riesce a scamparsela.







Ùna è uèrcia, e l'àddra è pinàta.

Una è guercia e l'altra non ci vede.

Definizione dell'inaffidabilità.



Vècchja no mi chjamà',pùru tu atà  rrivà'.

Non mi chiamare vecchia 

ché pure tu devi arrivare (ad esserlo).

Tali connotazioni dispregiative nei confroti dei vecchi sono proprio cattiverie.



Vèni la zìgnira 

e ni càccia lu patrùnu di nta la vìgna.

Viene la zingara e 

caccia il padrone dalla vigna.

Si dice con ironia e  rammarico avverso quella  donna 

di nessun conto che  spodesta il padrone dai propri averi. 



Vi¢ìnu a nu cavàddu bbuènu,

nci vòli nu vilanzìnu bbuènu.

Vicino a un cavallo buono,

ci vuole un bilancino (cavallo ausiliario) buono.

Altrimenti la prestazione complessiva risulterà notevolmente inferiore alla media delle capacità in campo. 



Vunnèdda... tìra vunnèdda.

Gonnella tira gonnella..

Vige da noi l'istituto matrilocale.      



Vràzzi di giúvini,

càpu di viècchj.

Braccia di giovani,

capo di vecchi.

Il pensiero e l'azione:  il primo attiene agli anziani,

il secondo, ai giovani. 



Zòppa, quànni camìni ti canušci.

Zoppa, quando cammini ti (si) conosce.

Ovvio.

   

   

      





      



RELIGIONE - SUPERSTIZIONE





Addò štè lu  subìscu,

štè  lu pàni frìscu.

(Nella casa) dove vive il prete, vi è il pane fresco.

Il sacerdozio porta benessere.



Ajùtati ca Diu t'ajùta.

Aiutati che Dio ti aiuta.

Non disperare, ingegnati invece per superare le difficoltà.



Alli bèlli sànti....

s'appìcciuni li cannèli!

Ai Santi belli (famosi, conosciuti)

si accendono le candele!

Venerazione condizionata.



Anòra quìri di fòri,

ca quìri di ìntra còmi Diu vòli!

Onora quelli di fuori,

ché quelli di dentro come Dio li vuole!

Manifesta il tuo rispetto e ossequio agli estranei,

perché coi famigliari non occorrono convenevoli.



Ci càntu, no pòrtu la crò¢i.

Se canto, non porto la croce.

Lo dice chi non può o non vuol fare due cose contemporaneamente.



Ci di natùra nàšci, piccàri non pò.

Chi nasce (così) per natura, non può peccare.

Il peccato implica infatti l'intenzionalità di peccare.



Cínca no ttèni amòri di Diu,

no ttèni amòri di ginitòri.

Chi non  ama Dio

non ama i genitori.

L'amore verso i genitori è connotato  di sacralità. 



Cínca no ttèni wàj e li vè cchjànnu,

viàtu a curu Dìu ca nci li mànna.

Chi non ha guai e  li vuole avere,

beato sia quel  dio che glieli manda.

Si colpevolizza così chi si procura i guai con le sue stesse mani.









Ci no t'arrìvu íu,

cu t'arrìva la màni di Diu!

Se non ti raggiungo io,

che ti raggiunga la mano di Dio!

Quando si è impossibilitati a farsi giustizia da sé,

non  resta che imprecare  e invocare la giustizia divina.



Ci rìccu m'èra vulùtu,

puvirièddu no m'èra vvùtu.

Se (Dio) m'avesse voluto ricco,

povero non mi avrebbe avuto.

La ricchezza e la povertà sono nelle mani di Dio.



Crištu dè a cci tànta tànta,

e a cci niènti niènti.

Cristo dà a chi tanto tanto,

e a chi niente niente.

Sulla terra non vi è equa distribuzione di doti e di beni.



Crištu dè lu pàni 

a cci no llu ròsica.

Cristo dà il pane a chi non lo può rodere.

I beni sovente li ha, 

chi non se li  può godere.



Crištu, quànni vòli, ti vèni àcchja a càsa.

Cristo, quando vuole, ti viene a trovare a casa.

Il nostro  destino è nelle mani del Signore.



Crištu ti chjùti na pòrta,

e ti jàpra nu purtòni.

Cristo ti chiude una porta

e ti apre un portone.

Nelle contingenze della vita, non bisogna  mai scoraggiarsi: le difficoltà  possono talvolta rappresentare una possibilità estremamente positiva.



Cu la fatìja di la fèšta,

lu diàvulu si vèšti.

Con la fatica di (spesa in un) giorno di festa,

il diavolo si veste.

Nei giorni di festa si è più trasgressivi.







Cùntu no fo cchjú, e Crištu nnànti a nui.

Racconto non (ci) fu  più, e Cristo avanti a noi.

Con questi versi terminavano i racconti della nonna, a significare che ogni contesa si era risolta bene e che tutti  i protagonisti si erano rappacificati, e che Cristo era, ed è, la guida della nostra esistenza.

Nella quotidianità, invece, i versi venivano detti da chi voleva far cessare in modo reciso e definitivo ogi disputa.



Da mèssa spruvvidùta ...

cu l'òrgunu e cantišti.

Da una messa semplice, povera, 

(si è giunti a  celebrare una messa cantata)

con l'organo e coi cantori.

Quando la conclusione è superiore alle 

aspettative iniziali.



Di Pasca Bufanìa

si mmùta la signurìa.

Il giorno dell'Epifania

si vestono a nuovo i signori.



Di Pasca e di Natàli si mmùtuni li furnàri;

di Pasca Pifanìa si mmùtuni li fìli mía.

Di Pasqua e di Natale si vestono a nuovo i fornai,

della Befana, i figli miei.

I fornai,  per i guadagni fatti infornando dolci e biscotti;

i bambini, perché è la loro festa.

     

Di Pasca e di Natàli si mmùtuni li villàni;

di Pasca e di li ròsi si mmùtuni li caròsi.

Di Pasqua e di  Natale si vestono a nuovo  i contadini;

dell'Epifania e (del tempo) delle rose, le ragazze.

A ciascuno il suo tempo.



Diu cu ni lìbbira

da na vàšcia cadùta!

Dio ci liberi da una caduta bassa!

Gli incidenti più insignificanti sono a volte i peggiori.



Diu cu ti scànza

da na mazzàta di nu uèrciu!

Dio ci liberi da una mazzata di un cieco!

Botte da orbi: furiose e indiscriminate.







Diu dè lu màli, e la miti¢ìna.

Dio dà il male, e la medicina.

Non disperare!



Diu fè¢i li trùnchi,

e Adàmu li ràmi.

Dio ha creato i tronchi,

e Adamo i rami.

La specie umana è opera di Dio;

le famiglie, opera dell'uomo.



Diu no pàja sùlu di sábbutu.

Dio non paga solo di sabato.

La giustizia divina non osserva i  tempi degli uomini. 



Diu pruvvèdi e li Sànti carèsciuni.

Dio provvede e i Santi trasportano.

I gregari, immeritatamente, beneficiano più dei capi.



Dumènica so' li Pàlmi,

all'àddra pàšta e càrni.

Domenica sono le Palme, all'altra pasta e carne.

È finita la Quaresima, e quindi la penitenza, il digiuno e l'astinenza.



E jèti Crištu tànta bbuènu,

lu méssira ncrò¢i....

Ed è Cristo,  tanto buono, 

lo misero in croce......

La scelleratezza degli uomini non ha limiti.

Perciò nessuna meraviglia.



E jèti lu prèddi sbàglia sòbb'all'altàri.....

Ed è il prete sbaglia sull'altare......

Quindi, se sbagliamo noi, siamo più che giustificati.



Fa¢ìmu pinitènza,

e lu Cru¢ifissu cu nci pènza (a fa' chiòviri).

Facciamo penitenza,

e il Crocifisso che provveda a far piovere.

Ci si riferisce al pellegrinaggio  in onore 

del Crocifisso di Serranova nei periodi di siccità.











Fácuni cchjú ssá li sànti di ntèrra,

ca quìri di ncièlu.

Fanno molto di più  i  "santi" terreni 

che quelli celesti.

In una situazione di difficoltà, 

è meglio rivolgersi ai cosiddetti potenti. 



Fa' la limòsina e no rimirà'.

Fai l'elemosina e non guardare..

Che la destra  non non sappia quello che fa la sinistra!



Jèr'a fa' la lègnula strascinàta,

pi šta gràzia ricivùta!

Dovresti  strascinare la lingua 

per questa grazia ricevuta!

E invece stai a recriminare. Ringrazia il Signore piuttosto!



L'ábbutu no fa¢i lu mònucu

e la chírica no fà¢i lu prèddi.

L'abito non fa il monaco,

e la chierica non fa il prete.

L'apparenza, giammai è  sostanza.



La chjèsia, pò štà sprànza a lu spitàli?

La chiesa può sperare (qualcosa) dall'ospedale 

(: originariamente  ospizio) ?

L'opulenza  non può aspettarsi alcunché dall'indigenza.



La farìna di lu diàvulu divènta canígghja.

La farina del diavolo diventa crusca.

Quello che si ottiene con mezzi illeciti, 

col tempo si converte in qualcosa di scarso valore.



La prìma sòrti ti la mànna Diu.

La prima sorte (: il luogo e il tempo in cui si nasce) te la manda Dio.

Della seconda (del tuo destino, invece) sei tu l'artefice.



La prucissiòni si fèrma

e la cannèla si cunzùma.

La processione si ferma

e la candela si consuma.

Lamento dei fedeli  nei tempi passati, quando la processione 

segnava il passo. 





La sintènzia sènza còrpa,

addò rrìva, si còrca.

La sentenza, senza colpa,

dove arriva si corica.

Le maledizioni contro gli innocenti sono inefficaci.



L'èrva trìšta no lla vòli

né lu diàvulu né Crištu.

L'erba cattiva non la vuole

né il diavolo né Cristo.

È la loro croce!



L'òliu sàntu è bbuènu,

ma quànni si lu pìgghjluni l'àddri.

L'olio santo è buono, ma quando se lo prendono gli altri.

È meglio non avere bisogno di una cura,

per quanto efficace essa possa essere.



Lu diàvulu ti la fa¢i fa',

e Crištu ti la fa¢i scuprí'.

 Il diavolo te la fa fare (la cattiveria)

e Cristo te la fa scoprire.

Allora perché farla?!



Lu piccàtu si dì¢i, ma lu piccatòri mai.

Il peccato si dice, il peccatore mai.

Rispetto per le persone.



Lu prèddi, com'èti nèru da fòri,

èti nèru  da ìntra.

Il prete, com'è nero esteriormente,

è nero interiormente. 

Forse  per una sorta di influsso dell'esteriorità

sull'interiorità.



Lu prèddi dì¢i:

"Fa' curu ca dìcu íu, e no fa' curu ca fàzzu íu"

Il prete dice: "Fai quello che dico io,

e non fare quello che faccio io".

Perché di certo egli sa di razzolare male.













Lu Signòri cu ti tèni luntànu 

da lu mièducu e da l'avvucàtu.

Il Signore che ti tenga lontano

dai medici e dagli avvocati.

Nella scala dei valori viene in primo  luogo la salute fisica 

e la salute sociale, legale e  civile.



Lu Signòri no sènti l'ánciulu cantà',

e pò sèntiri li ciúcci ragghjà'?!

Il Signore non dà ascolto all'angelo che canta,

e può dare ascolto agli asini che ragliano?!

In tal modo si tacita chi è affetto da minorità intellettuale. 



Lu Signòri vèti e pruvvèti.

Il Signore vede e provvede.

Invito ad avere  fede nella Provvidenza divina.



Né di Venere e né di Marti, no ssi spòsa e no ssi pàrti.

Né di Venere e né di Marte non ci  si sposa e né si parte.

Il venerdì e il martedì: giorni negati. È superstizione.



Ngràzia Diu, quànni nu wàju vèni sùlu.

Ringrazia il Signore quando il guaio viene da solo.

Perché, come è noto,  quelli vengono sempre accompagnati.



Nišciùnu pò passà' nnànti 

a la vuluntà di Diu.

Nessuno può prevaricare

la volontà di Dio.

Invito alla rassegnazione.



Nišciùnu pò sapí' li fini di Diu.

Nessuno può conoscere i fini di Dio.

Si dice in occasione di fatti e circostanze misteriose o segrete

che escludono ogni possibilità di comprensione umana.



No di Vèniri e no di Màrti, no ssi rìti e no ssi pàrti, 

e no ssi dè princìpiu all'àrti.

Non di Venere e non di Marte, non si ride e non si parte,

e non  si dà principio all'arte (lavoro).

Giorni  infausti.











No ssi còrca lu Signòri,

ci no ajùta nu piccatòri.

Non si corica il Signore

se  non aiuta un peccatore.

Abbi fede! Non disperare!



No ssi còtula na frònna sènza la vuluntà di Diu.

Non si agita fronda senza la volontà di Dio.

Non c'è nulla di casuale.



Nta n'òra,  Diu lavòra...

In un'ora,  Dio lavora...

Lo dicevano i contadini che aspettavano la pioggia nei periodi di siccità. Invito a non  scoraggiarsi: in poco tempo Dio può risolvere mille problemi.



Nuèmini lu diàvulu,

e spùntuni li còrni.

Nomini il diavolo e spuntano le corna.

Quando si parla di qualcuno, e si dice la verità,

avviene  proprio  che lo si vede passare.



Òmmu briccòni e fèmmina puttanòna,

a la vicchjèzza si pìgghjluni la gròna.

L'uomo mascalzone e la donna infedele ( o meretrice)

alla vecchiaia prendono la corona (del rosario).

Religiosi e devoti, per interesse.



Pàcci e piccìnni,

Diu l'ajùta.

I pazzi e i bambini, 

Dio li aiuta.

La follia e l'innocenza sono una marcia in più.



Pàsca Bufanìa

tùtti li fièšti pìgghjluni vìa.

L'Epifania,

tutte le feste prendono la via.

Il volo cioè.



Pasca marzòtica: o mòrti o famòtica.

Pasqua  marzolina: o morte o fame.

Coincidenze e cattivi presagi!







Pàssa lu sàntu e pàssa la fèšta.

Passa il Santo, e passa la festa.

Si dice di qualcosa che doveva essere fatta al momento giusto.



Pènza pi quìri di fòri,

ca pi quìri di ìntra, còmi Diu vòli.

Pensa per quelli di fuori,

perché per quelli di dentro  (sia) come Dio vuole.

Invito a preoccuparsi più per gli estranei, che  per i famigliari. Questi li dobbiamo  accettare per quello che sono,  con rassegnazione e pazienza.

      

Pìcca è duràtu:

da Natàli a Sàntu Stèfunu.

È durato poco: 

da Natale a Santo Stefano.

Un giorno cioè.



Pìcca piccàti, pìcca pèna.

Pochi peccati, poca pena.

Giusta equazione.      



Quànni Crištu chjòvi, pìgghjla  a rìsa.

Quando Cristo fa piovere, prendila a risa.

Non prendere troppo sul serio

le cose che capitano accidentalmente.



Quànni lu diàvulu ti ccarèzza,

vvè cchhjànnu l'ànima.

Quando il diavolo ti lusinga,

vuol   avere la tua anima.

Ipocrita  è l'adulazione che proviene da esseri malvagi.



Quànni siènti la campàna a ddò,

pripàriti bèdda mèa ca è fèšta crèi.

Quando senti suonare due campane insieme,

preparati, bella mia, perché domani è festa.

La sera precedente il giorno di festa, la "compièta" (: la fine della giornata liturgica e il relativo termine delle funzioni religiose in chiesa) era, ed è, indicata dal gioioso suono di due campane insieme.



Quèra štè pàssa li pèni di Maria Matalèna.

Quella donna sta patendo come Maria Maddalena.

Sofferenze atroci.

  



Sàntu Roccu Sàntu Roccu,

cínca l'àcchja si la rròcca

San Rocco San Rocco,

chi la trova se la conserva.

Lo dice chi si mette  alla ricerca di  qualcosa che non gli appartiene



Schèrza cu li fànti, e làssa štà' li sànti.

Scherza con le persone di umile condizione, e lascia stare i santi..

Sulle cose sacre, sui valori religiosi non bisogna mai scherzare.



Tùtti li mèssi spìcciuni  nglòria.

Tutte le messe finiscono in gloria.

 Si allude al versetto che chiude il canto liturgico di un salmo: i salmi nel Vespro e nell'Ufficio Divino finiscono sempre con il Gloria Patri.

L'espressione è riferita a una situazione che si trascina da tempo, e che ci auguriamo vada  a buon fine, nonostante le incertezze iniziali. 



Vabbànni di cqua ntùrnu, uècchju di malaúru!

Vattene di qua attorno, occhio del malaugurio!

Lo si dice allo iettatore.



Viàt'a cínca tèni nu sàntu ncièlu,

e jùnu ntèrra.

Beato chi ha un santo in cielo e uno in terra.

Fortunato è chi può vantare  potenti protezioni, terrestri e celesti.





























SALUTE-MALATTIA-MORTE





Addò càchi tu,

no fa' cacà' nišciùnu.

Dove tu defèchi,

non fare defecare nessuno.

Non far sapere agli altri i tuoi segreti.



A jàttu  vicchjarièddu,

sòrgi tinirièddu.

Al gatto vecchierello,

topo tenero.

La qualità del cibo dev'essere commisurata all'età.



A lu muèrtu no nc'è òdiu.

Al morto non c'è odio.

Nessun sentimento ostile verso i defunti.



A ottànt'ànni ...

no ssòna, no fìšca e no cànta.

A ottant'anni

non (si) suona, non (si) fischia, non (si) canta.

La pace dei sensi.



A sittànt'ànni, lu curtièddu ncànna.

A settant'anni, il coltello alla gola.

Si può morire da un momento all'altro.



Cavàddu di carròzza,

bbòna giuvintù e trìšta vicchjèzza.

Cavallo di carrozza,

buona gioventù e trista vecchiaia.

Sono più insopportabili gli acciacchi della vecchiaia

quando in gioventù si è vissuto in modo signorile.



Càvutu di pànnu,

no fà¢i dànnu.

Caldo di panno non fa danno.

Indossare indumenti caldi è sempre salutare.















Ci àpri la vòcca, 

si vètuni li ntràmi.

Se apri la bocca, si vedono le budella.

Lo si dice a chi è davvero magro,

il quale non ha proprio stomaco.



Ci bbèdda wè pàri,

ògni uèssu t'avà dulí'.

Se bella vuoi apparire,

ogni osso ti deve dolere.

Richiamo alle pratiche cui la donna in ogni tempo si è assoggettata per esaltare la bellezza e la femminilità. Mantenersi bella è davvero un sacrificio.



Ci da nu pùntu scàppi, 

trecient'ànni càmpi.

Se da un puntiglio scappi, trecento anni campi.

Invito a non essere caparbi e ostinati. 



Cínca giòvunu bbuénu si guvèrna,

vècchju mòri.

Il  giovane che gestisce bene la sua vita,

muore in tarda età.

Bando agli eccessi.



Cínca màli si guvèrna,

sèmpri si dòli.

Chi mal si governa,

sempre si lamenta.

Una cattiva alimentazione provoca malattie.



Cínca no nàšci... no mmòri.

Chi non nasce... non muore.

Espressione di rassegnazione davanti a eventi luttuosi.



Cínca  pìšcia fà¢i trè còsi:

pìšcia, s'alliggirìšci e ripòsa.

Chi fa la pipì, fa tre cose:

urina, si alleggerisce, riposa.

Ovvero: la complessità della più semplice 

delle funzioni fisiologiche.





Cínca tèni l'ànni,

tèni malànni.

Chi tiene gli anni,

tiene malanni.

Gli acchiacchi dell'età.



Ci no ripòsa lu uècchju,

ripòsuni l'òssi.

Se non riposa l'occhio, riposano le ossa.

Quando sei troppo stanco per prendere sonno.



Ci no vè di cuèrpu,

bàtti li scinòcchjri.

Se non vai di corpo, batti le ginocchia.

Antica cura (?) contro la stitichezza.



Ci rìti,  fà¢i sàgnu bbuènu.

Chi ride, fa buon sangue.

Il riso: ottima medicina.



Ci spènna da ncàpu,

no tèni cchjú suštànza nta li cirvièddi.

Chi pela dalla testa, non ha più sostanza nel cervello.

Quando si è avanti negli anni, si è anche senza senno. 



Ci ti dòluni li càddi,

mìttiti li scàrpi làrghi.

Se ti dolgono i calli,

calza le scarpe larghe.

Se hai qualche problema, ricorri al rimedio

più immediato e più ovvio.



Ci wè bbuènu campà',

mància bbívi e no fatijà'.

Se vuoi vivere bene,

mangia bevi e non lavorare.

Invito a non accanirsi troppo nel lavoro,

e a godersi  la vita.



Ci wè càmpi tùttu l'ànnu

lùgliu e agòštu no scí' fatijànnu.

Se vuoi campare tutto l'anno,

luglio e agosto non andare a lavorare.

Almeno due mesi all'anno 

occorre ritemprare le forze e lo spirito.



Ci wè fà¢i bbèdda figùra,

llèva da lu mùsu e mìttila sùsu.

Se vuoi fare bella figura,

(quello che) togli dalla bocca,  metti(te)lo sopra.

Invito a economizzare nel cibo per i vestiti.



Ci wè pàri bbèdda a lu cumpàri,

mèna ìntra ca fòri pàri. 

Se vuoi apparire bella al compare 

getta dentro (ossia: mangia), ché fuori appare.

Una corretta, adeguata alimentazione

dà benessere fisico, e bellezza.



Ci wè vvìti la fèmmina murí',

cu ssi làva li capìddi e cu vè a durmí'.

Se vuoi vedere morire la donna,

che si lavi i capelli e vada a dormire.

Osservare sempre e scrupolosamente le controindicazioni.



Còmi la vuddàmu e la giràmu

tùtti dda ssòtta ni li sciàmu.

Comunque la voltiamo e la giriamo,

là sotto (al cimitero) tutti ce ne andiamo.

È inutile affannarsi  per le cose della vita. 



Còri allègru, Diu l'ajùta.

Cuore allegro, Dio l'aiuta.

L'allegria, una risorsa in più.



Cu llu làttu e cu llu bròti

lu cuèrpu ni gòti.

Con il latte e il brodo,

il corpo ne gode.

Nel senso che si va di corpo agevolmente.



Cu llu mièru e cu llu fùmu,

l'òmmu si cunzùma.

Con il vino e con il fumo,

l'uomo si consuma.

Si trasforma cioè nei fumi del vino e del tabacco.



Cu vvèni nu wàju no nci vòli niènti,

ma cu ssi ni vè ....!

Che venga un guaio, non ci vuole niente,

ma per andarsene ....!

Invito alla prevenzione.



Da li sittànta a li ottànta

spìccia lu uègghju e si štuta la làmpa.

Dai  70 agli  80 (anni)

finisce l'olio e si spegne la lampada.

Con l'età,  l'indebolimento delle forze spegne ogni

impulso vitale.



Di dilòri no si mòri:

pi la rìsa si rimàni štisi.

Di dolore non si muore:

per le risa si rimane stesi.

Schiantare dalle risa non è una metafora.



Di gióvini ni mòri quarcùnu,

di viècchj ni càmpa jùnu.

Dei giovani ne muore qualcuno,

dei vecchi ne sopravvive uno.

Rapporti inversamente proporzionali.



Dilòri di sòcra ...dùruni n'òra.

Il dolore di una suocera (per la  morte della nuora)  dura un'ora.

Effimero.



Dòpu nu wàju ni vèni n'àddru,

e cussí chjòvi sòbb'a lu bagnàtu.

Dopo un malanno, ne viene un altro,

e così piove sul bagnato.

Una volta innescato, il male si riproduce.



Dòpu tànta wài...

la mòrti vèni!

Dopo tanti guai...

la morte viene!

A completare il quadro delle sventure,

non resta che la morte.



È mègghju murí', ca màli campà'.

Meglio morire, che campare malamente.

Cioè  vivere nella sofferenza e nell'indigenza.















Èti mègghju nu quintàli ncuèddu,

e no nu quìntu (/n'onza) ncùlu.

È meglio un quintale sulle spalle 

e non un quinto (/un'oncia) nell'intestino retto.

È più agevole portare un peso di 100 kg

che trattenersi dal defecare



Jèri in figùra, òsci in sepultùra.

Ieri in figura (ghingheri), oggi in sepoltura.

La morte arriva all'improvviso.



La billèzza si ni vè,

la simpatìa rešta cu te.

La bellezza se ne va 

la simpatia resta con te 

Fugace ed  effimera, la prima;

durevole e  permanente, la seconda.



L'àcqua fà¢i pišcià',

lu mièru fà¢i cantà'.

L'acqua fa urinare,

il vino fa cantare.

Quest'ultimo è  disinibitorio.



La fèmmina, quànn'è bbèdda di natùra, 

quànti cchjú sciòrta vè,  cchjú bbèdda pàri;

e ci ncàpu si mètti lu ciniratùru, pàri còmi la lùna di scinnàru.

La femmina, quando è bella di natura, 

quanto più sciolta va, più bella pare; 

e se in testa si mette il ceneracciolo,

pare come la luna di gennaio.

Cioè: luminosa e splendente.



La grussèzza èti mènza billèzza.

La grossezza è mezza bellezza.

Bando all'anoressia.



La jàmma vòli l'abbièntu,

e lu uècchj vòli lu vièntu.

La gamba ha bisogno di riposo,

l'occhio del vento.

Per guarire.









La mègghju miti¢ìna

s'àcchja nta la cantìna.

La migliore medicina 

si trova nella  cantina.

Per il fisico e per lo spirito:  il vino.



La mòrti èti lu rimèdiu di tùtti li màli.

La morte è il rmedio di tutti i mali.

Rimedio estremo, ma efficace.



La mòrti mèti lu giòvunu e lu siccàtu,

e mèti pùru curu ca no èti nàtu.

La morte miete il giovane e l'anziano, 

e miete anche chi non è (ancora) nato.

Inesorabile.



La mòrti, na vòdda pidùnu,

tocc'a tùtti.

La morte, una volta per ciascuno,

tocca a tutti.



La mòrti no vvèni mai sènza wài.

La morte non viene mai senza guai.



La mòrti, quànni màncu ti l'aspiètti,

ti ni pòrta.

La morte, quando meno te l'aspetti,

te ne porta via. 

La morte: ineluttabile, ma soprattutto imprevedibile.



La mòrti.....štè addò ccònza

e štè addò wàšta!.

La morte ...in alcuni casi  aggiusta

e in altri  guasta.

È fondamentalmente cieca.



L'ànni pàssuni com'a lu vièntu,

no lli vìti, ma ti li siènti.

Gli anni passano come il vento,

non li vedi, ma te li senti.

Con l'età anche  i disagi e le limitazioni.











La pignàta lisiunàta

no si scàšcia mai.

La pignatta lesionata non si rompe mai.

Proprio perché  non ce ne curiamo più di tanto.



La ricchèzza cchjú grànni

èti la salùti.

La ricchezza più grande

è la salute.

Verità indubitabile!



La tròppa pulizìa spìccia a purcarìa.

La tròppa drittèzza scurròmpi a minchjliràggini.

La troppa pulizia si converte in porcheria.

La troppa intelligenza si converte in stupidaggine.

Il troppo si converte nel suo contrario.



La vicchjàja èti la cchjú bbrùtta malatìa.

La vecchiaia è la più brutta delle malattie.

Perché inguaribile.



La vìta dùra quànti n'apritùra

e na chjusùra di tabacchèra.

La vita dura quanto un'apertura e una chiusura di tabacchiera.

Cioè un nonnulla!



La vìta suggètta, èti la cchjú bbrùtta còsa.

La vita soggetta, è la più brutta cosa.

Vive malamente chi, per ridotta autonomia personale  (malattia,  handicap, età), deve ricorrere per le più elementari necessità di vita quotidiana  all'intervento assistenziale del prossimo.



L'èrva bbrùtta no sècca mai.

La malerba (selvatica, invasiva, infestante)

non secca mai.

La gente cattiva, malvagia, disonesta prospera e

vive più a lungo di quella buona e onesta.



Li dulùri di li parturiènti

sònti com'a quìri di li diènti.

I dolori delle partorienti

sono come quelli dei denti.

I dolori del parto sono forti e intensi, ma di breve durata.





Li fòrti pinzièri

fácuni li capìddi biànchi.

I forti pensieri fanno i capelli bianchi.

Le preoccupazioni danneggiano la salute,

e anticipano la vecchiaia.



Li sòrdi vòni e vènuni,

la salùti vè e no vèni.

I soldi vanno e vengono,

la salute no.

E allora riguardati!



Lu cavàddu bbuènu,

si canóšci a la manciatòra.

Il cavallo buono, lo si conosce alla mangiatoia.

È sano, forte e laborioso chi non 

è schifiltoso nel mangiare.



Lu funiràli è spicciàtu

e lu cùnsulu è cuminciàtu.

Il funerale è finito e il consólo è iniziato.

Quando il dolore per la perdita del congiunto è effimero.



Lu lièttu si chjàma ròsa:

ci no duèrmi si ripòsa.

Il letto si chiama rosa:

se non vi si dorme, almeno vi si riposa.

È comunque utile.



Lu malàtu è sanàtu,

e lu mièducu vòli pajàtu.

L'ammalato è guarito,

e il medico vuol (essere) pagato.

La giusta e legittima richiesta di chi ha lavorato.



Lu mièducu no crèti a lu malàtu!

Il medico non crede all'ammalato.

Esemplificazione del principio secondo cui chi è dotato di qualcosa, difficilmente assume atteggiamenti empatici nei confronti di  chi ne è assolutamente privo.



Lu mièducu piatùsu

fà¢i la piàca virminòsa.

Il medico pietoso fa la piaga verminosa.

Chi tarda ad intervenire, per pietà o altro,

non fa che aggravare la situazione.



Lu sàccu vacànti

no ssi mantèni nzippàtu.

Il sacco vuoto non si mantiene ritto.

Chi è a digiuno, non si regge in piedi.



Lu vècchju tòrna visicùsu 

com'a quànn'èra criatùru.

Il vecchio torna (ad essere) capriccioso

come quando era bambino.

Gli estremi dell'esistenza coincidono.



Mància e bbívi, mu ca vìvi.

Mangia e bevi,  mo che vivi.

La frugalità non è poi  una grande virtù.



Mègghju tiní' nu muèrtu nta ccàsa,

ce na barèlla a lla finèštra.

Meglio tenere un morto in casa che una barella alla finestra.

Meglio morire che soffrire.



Mòrti no vèni sènza l'accasioni.

La morte non viene senza un motivo.

Naturale o accidentale.



Mòrti priàta, no vèni mai.

La morte invocata non viene mai. 



Na cacàta a prìma matìna 

è mègghju di na miti¢ìcìna.

La defecazione  mattutina è meglio di una medicina.



Na fèmmina sènza mènni 

è còmi lu cièlu sènza pènni.

Una femmina senza seno è come il cielo senza penne (uccelli).

È priva cioè della sua dote più significativa.



Nišciùnu si làgna sènza wàj.

Nessuno si lamenta senza guai.

Quindi comprensione per chi soffre.













No ti llivà' lu pannàggiu,

ci no rrìvuni li quarànta di  másciu.

Non levarti gli indumenti di lana,

se non arriva il 40 di maggio (10 giugno)

Mai scoprirsi al caldo di maggio:

è  prematuro.



Nu wàju no vvèni ma' sùlu.

Un guaio non viene mai solo

Perché  innesca una reazione a catena. 

      

Ògni scarpìnu divènta scarpòni.

Ogni scarpino diventa scarpone.

Tutto muta e volge al peggio.



Pàssa òsci e vèni créi, e la vìta si ni vèi.

Passa oggi e viene il domani,

e la vita se ne va.

La fugacità dell'esistenza.



Pépiti di cùlu, sanità di còrpu;

no èti malicriànza, ma štè bbòna la pànza.

Péti di ano, sanità del corpo;

non è mancanza di educazione, ma sta bene la pancia.



Pi fa' passà' la fursiòni, nci vòluni:

pìnnuli di vucciarìa e sciròppu di cantìna.

Per far passare il raffreddore, ci vogliono:

pillole di macelleria e sciroppo di cantina.

Cioè: carne e vino.



Pi la mòrti no nci štè nišciùna miti¢ìna.

Per la morte non c'è nessuna medicina.

Inguaribile.



Quànn'arrìvi a la quarantìna,

nu dilòri ògni matìna.

Quando arrivi alla quarantina,

un dolore ogni mattina.

Gli acciacchi degli "anta"



Quànni da lu cùlu jàta vièntu,

lu spizziàli no fà¢i niènti.

Quando dall'ano si emette flato,

il farmacista non fa niente (affari).

Segno che si sta bene.



Quànni la càrni è còtta,

si nn'èssi lu uèssu.

Quando la carne è cotta,

se ne esce l'osso.

Per le cose usurate dall'uso o dal tempo,

arriva ben presto la fine.



Quànni la mòrti no nci štè,

li wài no so' niènti.

Quando la morte non ci sta,

i guai non sono niente.

Un rimedio si può sempre trovare.



Quànni la nòtti tièni nu dilòri,

no pàssuni ma' l'òri.

Quando la notte hai un dolore,

le ore non passano mai.

La sofferenza altera la percezione del tempo.



Quànni la vècchia èti vècchia

li rrìzza la pidècchja.

Quando la vecchia è vecchia,

le si raggrinzisce la pelle.

Solo se la pelle è piena di rughe o di grinze,

si è vecchi. L'età non conta.



Quànni lu malàtu pìzzica,

no mòri.

Quando chi è ammalato dà pizzicotti,

allora non muore.

Ha ancora energie da spendere.



Quànni lu pinzièru v'è malàtu,

ni risènti pùru la càpu.

Quando il pensiero è malato,

ne risente anche la testa.

Inscindibile unità corpo-mente.



Quànni mòri nu giòvunu, chjànci tànta ggènti;

quànni mòri nu vècchju, rìtuni pùru li pariènti.

Quando muore un giovane, piange tanta gente;.

quando muore un vecchio, ridono persino  i  parenti..

Davvero inopportuno!







Quànni nu dènti ti dòli, tìrulu súbbiti fòri.

Quando un dente ti duole,

tiralo subito fuori.

Risolvi subito, in modo radicale e senza indugio, 

il problema che più ti assilla.



Quànni pué pigghjà' na ràscia di sòli lu nvièrnu,

pìgghjla.

Quando puoi prendere un raggio di sole l'inverno, prendilo.

È salutare!

Quànni sòna l'agnunìa,

n'ànima pìgghja vìa.

Quando (le campane) suonano l'agonia,

un'anima  vola via..



Quànni tinèmmu la salùti, no tinèmmu lu pàni;

mu ca tinìmu lu pàni, no tinìmu la salùti.

Quando avevamo la salute,non avevamo nulla da mangiare;

ora che abbiamo di che vivere, non abbiamo la salute.

Le incongruenze della vita!



Quànni ti vèni la còzza a lu mùsu,

ti la sùchi.

Quando ti viene la cozza ("herpes") al muso,

te la succhi.

Quando ti capita una sventura,

la devi sopportare.



Sètti giùrni dùra lu lùttu ...

e po' pàssa tùttu.

Sette  giorni dura il lutto ...

e poi passa tutto.

Perché la vita ti assorbe completamente.

Vivere è davvero molto difficile.



Signùttu mía signùttu,

càntru a cci t'è nnùttu,

fori di màmma fori di tàta

for di la nnammuràta mèa.

Singhiozzo mio singhiozzo,

càntero a chi ti ha portato,

eccetto la mamma, eccetto papà,

e l' innamorata mia.

Filastrocca popolare per curare il singhiozzo.



Si sàpi addò si nàšci,

ma no ssi sàpi addò ssi mòri.

Si sa dove si nasce,

ma non si sa dove si muore.

Il dove della morte, come del resto il come e il quando: incertezza assoluta, al pari dell'assoluta certezza della sua ineluttabilità. 



Si sàpi quànni si nàšci

e no ssi sàpi quànni si mòri.

Si sa quando si nasce

e non si sa quando si muore.

Vige la pura casualità.



Sòbb'a lu muèrtu, si chjánciuni li miserèri.

Sui morti si piangono  i miserère.

Quindi solo lamentazioni funebri, e nient'altro.



Sòbb' a lu muèzzucu di lu càni

mmìtti lu pìlu di lu štèssi càni.

Sul morso del cane,

metti il pelo dello stesso animale.

Cura omeopatica.



Solamènti a la mòrti

no nci štè rimèdiu.

Solamente alla morte

non c'è rimedio.



Sòlu la mòrti è giùšta,

ca no wàrda nfàcci a nišciùnu.

Solo la morte è giusta,

che non guarda in faccia nessuno.

Imparziale.



Spàdda sòbbr'a lla bànca, súbbiti si štanca.

Spalla sul tavolo, subito si stanca.

È molto scomoda.



Sparàgna lu fiàtu pi quànni muèri.

Risparmia il fiato per quando muori.

Invito a spendere le energie in ciò che si sta facendo,

e non a recriminare. Ovvero: non sprecarsi in inutili discussioni.



Tùtti li dilùri so' bbrùtti.

Tutti i dolori sono brutti.



Wài quànti la rèna (/lu màri), 

e mòrti mai.

Guai (tanti) quanto la sabbia, morte mai.

Ai guai c'è rimedio.



Vi¢ìnu a lu malàtu,

si càti malàtu

(Chi è) vicino al malato, cade malato

Invito a prevenire ogni forma di contagio.



Vìzziu di natùra,

ti lu puèrti a lla sipultùra.

Vizio (deformazione) di natura

te lo porti fino alla sepoltura..

Le malformazioni fisiche o morali, di cui madre natura ci dota, non si possono cancellare.



Zumpànnu zumpànnu,

lu malatu ni pòrta lu sànu.

Saltando saltando, il malato porta via il sano.                                                                                                                                                                                                                Sovente, chi vive alternando stati di malattia a stati di buona salute, vive più a lungo di chi non ha mai sofferto di niente.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           





























SENTENZE-MASSIME-DETTI



A càsa di sunatùri,

no nci vòluni sirinàti.

A casa di suonatori

non ci vogliono serenate.

Vien detto a chi si appresta a ordire qualcosa di riprovevole a

danno di chi tali  azioni le ha sempre fatte.



A càsa vècchja,

no màncuni sùrgi.

A casa vecchia,

non mancano i topi.

Nelle case di vecchie famiglie c'è di tutto (di bene e di male),

ed anche abbondanza di  derrate alimentari. 



A cci la sàpi còtta e a cci la sàpi crùda.

Chi la sa cotta e  chi la sa cruda.

Si dice di  un fatto del quale non vi è univocità di interpretazione.



A chjánciri li muèrti...

so' làcrimi pirdùti.

A piangere i morti, sono lacrime perdute.

Non serve disperarsi per qualcosa che è già inesorabilmente passata.



Àcqua passàta, no mà¢ina cchjú.

Acqua (del fiume) già defluita, non macina più.

Il passato è passato: ha perduto efficacia e importanza.



Àcqua uardàta no fèrvi mai.

Acqua guardata non ferve mai.

Quanto più fissamente si guarda una cosa, tanto meno la si vede.



A cugghjùnfuli a cugghjùnfuli,

ti frièchi tòtta la murància.

A spicchi a spicchi, ti mangi tutta l'arancia.

Le cose più irrilevanti, se ripetute, conseguono effetti ragguardevoli. 



Addò càccia lu pìcca, càccia l'assái.

Dove entra il poco, entra il molto.

Ficcando con forza ......



Addò pìgghj e no mmìtti, ògni mònti è scunfìttu.

Dove prendi e non metti, ogni monte (di denaro) è sconfitto.

Nel senso che in tal modo viene azzerato.





Addò ppìcci lu fuècu

addà càtuni li carvùni.

Dove accendi il fuoco, là cadono i carboni,

Laddove si infiammano gli animi,

residuano conseguenze spiacevoli.



Addò siènti matafòni (/mattafògliu)

pòrta sàccu piccìnnu.

Dove senti (che c'è) calca,

porta un sacco piccolo.

Perché racimolerai  ben poco.



Addò šté lu guštu

no nc'è pirdènza.

Dove c'è gusto

non vi è perdita.

In quello che ci piace vi è sempre un profitto e mai una perdita.



Addò ti giri giri,

lu fuècu ti jùšca.

Dove ti giri giri

il fuoco ti brucia.

Si dice quando s'incappa in una situazione scottante,

e non si è in grado di uscirne.



Addò zzóppa, ròzzula.

Là dove cade, rotola.

Le disgrazie, dove si abbattono, lí si sviluppano.



A fèmmina ngràta e a càvulu fiurùtu,

tùttu curu ca fà¢i è pirdùtu.

Alla femmina ingrata e al cavolo fiorito

tutto quello che fai è perduto.

Impossibile il ravvedimento della prima,

assolutamente non più commestibile il secondo.



A gòccia a gòccia, s'ènchj lu pantànu.

A goccia a goccia

si riempie il pantano

Invito alla perseveranza e alla tenacia 

nel perseguire uno scopo.











A lavà' la càpu a lu ciúcciu,

si pèrdi àcqua e sapòni.

A lavare la testa all'asino,

si perde l'acqua e il sapone.

È inutile, anzi  è uno spreco di risorse:

non comprende il beneficio. 



A la vicchjézza, tùtto càccia alla vìta.

Alla vecchiezza, tutto caccia  nella vita.

Tutto quello che   può  capitare nel corso della vita umana, 

è parte integrante della vita stessa, anche quando si è vecchi.



A la vòcca di lu fùrnu,

si mètti lu tumpàgnu.

Alla bocca del forno si mette il coperchio.

Spesso dobbiamo proprio zittire le malelingue.



A lu marcàtu jàpra apprìma li uècchj

e po' la bòrsa.

Al mercato apri bene gli occhi

e poi la borsa.

Prima di comprare, guarda bene la merce, 

specialmente al mercato.



A lu piàttu cuvièrtu

no càca mòsca.

Sul piatto coperto non defèca mosca.

Su quello che non si vede,

nulla si può trovare da ridire.



A lu squagghjà' di la nèvi,

pàruni li strònziri.

Allo sciogliersi della neve,  

appaiono gli stronzi.

Gli individui infidi, malvagi  e subdoli

vengono sempre smascherati.



"Amà vètiri!" dìssi lu uèrciu,

 ma èra menzadìa e ancòra no nci vidèva.

"(La) vedremo!", disse il guercio,

ma era mezzogiorno e ancora non ci vedeva.

Definizione della vacuità delle imprecazioni.









Ammìriti a lu spècchju tùa,

e no a curu di l'àddri.

Guardati nello specchio tuo,

e non in quello degli altri.

Non giudicare i difetti altrui; pensa ai tuoi.



A nu bbuènu cavàddu,

no mànca la sella.

A un buon cavallo,

non manca la sella (o il cavaliere).

Chi è veramente  valido non ha bisogno di aiuti esterni (/Chi è veramente valido, è ben presto valorizzato).



A ògni càpu nci štè na cóta.

Ad ogni capo ci sta una coda.

Cioè: se c'è un inizio, allora c'è una fine.



A sòrdu a sòrdu

accùcchj lu migliòni.

A soldo a soldo

raggranelli il milione.

L'importanza delle piccole cose.



Aspètta ciúcciu bbuènu

mu ca rrìva lu fiènu nuèvu.

Aspetta tranquillo,  asino,

mo che arriva il fieno nuovo.

Sii comprensivo! Accontentati di quello che hai,

domani starai meglio.



A štòmucu chjnu si raggiòna mègghju.

A stomaco pieno si ragiona meglio.

I bisogni primari non soddisfatti condizionano

negativamente le facoltà psichiche. 



A tirà tirà, scapùzza.

A fura di tirare, la testa si stacca.

La cautela è d'obbligo.





A tùtti piàcuni li còsi di l'àddri.

A tutti piacciono le cose degli altri.







Avìta curu ca camìna

cu la càpu sòtta.

Èvita chi cammina con il capo all'ingiù.

I soggetti sornioni e taciturni

sono  imprevedibili e dalle azioni inaspettate.



Bàtti lu fièrru quànni è càvutu.

Batti il ferro quando è caldo.

Invito a non lasciarsi sfuggire le occasioni favorevoli.



Bisògna pruvà' lu bbrùttu

pi apprizzà' lu bbuènu.

Bisogna provare il male,

per apprezzare il bene..

L'assuefazione ottunde la nostra capacità 

di comprendere e di  riconoscere il valore di un bene.



Cadí' è fà¢ili, azzàrsi è diffì¢ili.

Cadere è facile, alzarsi è difficile.

Le due azioni sono opposte ma non equivalenti.



Caminièvu caminièvu 

e com'a càsa mèa, no lla truvièvu.

Camminai camminai 

ma una casa come la mia,  non la trovai.

La propria casa  è la migliore: lo dice l'uomo di mondo.



Càni bbinchjàtu e jàttu a ll'addasciùna.

Cane sazio e gatto a digiuno.

I servigi del gatto e del cane si ottengono mantenendo il primo a digiuno, sì da essere stimolato a cacciare i  topi, e il secondo sazio, sì che possa attendere agevolmente a fare la guardia.



Cànta ... ca ti pàssa!

Canta .. che ti passa.

Efficace rimedio contro la tristezza.



Ci a ògni pètra truppicàmmu,

sèmpri li scinòcchjri rùtti purtàmmu!

Se in ogni pietra inciampassimo,

porteremmo sempre le ginocchia rotte!

Talvolta è meglio non vedere!



Ci chjànti calapri¢i, no pònnu našciri pèri.

Se pianti perastri, non possono nascere peri,

Le conseguenze sono congruenti con le premesse.



Ci di natùra nàšci e po' l'annièšti,

lu frùttu cànci ma la radì¢i rešta.

Se nasce naturalmente e poi l' innesti,

Le radici (non necessariamente vegetali)

non  si cancellano del tutto.



Ci di nta na pòscia llièvi e nno mmìtti,

arrìva lu tièmpu ca rièšti afflìttu.

Se da una tasca togli e non metti,

giunge il tempo in cui resti afflitto.

Cioè tormentato dai debiti.



Ci di spirànza vìvi,

a lu spitàli muèri.

Se tu vivi di speranza,

all'ospedale (:ospizio)  muori.

Sei tu l'artefice della tua vita, e devi agire anzitutto nel presente.



Ci èbbi pàni campò, e ci èbbi fuècu pùru.

Chi ebbe pane campò, e chi ebbe fuoco pure.

Il pane e il fuoco, un tempo, beni essenziali

 per vivere e  sopravvivere.



Ci è mùlu, avà tirà' càggi.

Se è mulo, tirerà calci.

Determinismo.



Cièntu uèmmi di mièru no vàluni nu carrìni:

curu ca dìcuni la sèra no s'àcchja la matìna.

Cento uomini di vino non valgono un carrino:

quello che dicono la sera non si trova la mattina.

Mai credere a chi frequenta le cantine.



Ci jùnu nàšci quadràtu, tùnnu no mòri.

Se uno nasce quadrato, tondo non muore.

Il temperamento non si cambia.



Ci la matìna duèrmi a lu càvutu,

a menzadìa mànci frìddu.

Se la mattina dormi al caldo,

a mezzogiorno mangi freddo.

Se ci attardiamo a godere dei piaceri della vita,

non abbiamo il tempo per provvedere ai bisogni essenziali.







Ci làssa la vìa vècchja e pìgghja la vìa nòva,

sàpi ce làssa ma no sàpi ce tròva.

Chi lascia la via vecchia per la nuova,

sa cosa lascia e non sa che cosa rova.

Meglio essere tradizionalisti.



Ci li štrìzza e ci li štràzza.

Chi li strizza e chi li strappa.

In un modo o nell' altro, se si cade in disgrazia,

si è tormentati da tutti.



Ci màli ntènni, màli rispònni.

Chi male intende, male risponde.

Nessuna colpa, quindi. 



Cínca càmpa tùttu l'annu,

vèti tùtti li fièšti.

Chi campa tutto l'anno

vede tutte le feste.

Ed  ha  così  piena cognizione delle cose che accadono.



Cínca chjànci sèmpri, no fà¢i pietà.

Chi piange sempre, non fa pietà.

Ovviamente per assuefazione.



Cínca cièntu ni fà¢i,

jùnu si l'aspètta.

Chi cento ne fa (di malefatte),

una se l'aspetti.

Almeno!



Cínca di curtièddu  mpèra,

di curtièddu spèra.

Chi di coltello impera, di coltello spira.

Soccombe  violentemente chi  fonda il proprio potere sulla violenza e sulla repressione.



Cínca è bbrùttu di fàcci,

è bbrùttu di còri.

Chi è brutto di faccia, è brutto di cuore.

In verità non vi è alcuna relazione.



Cínca èti fèssa ... rešta a càsa!

Chi è fesso .... resta a casa!

Quindi l'imperativo è:  darsi da fare!           



Cínca èti pìcca di palòri

s'ajùta cu lli màni.

Chi è di poche parole,

si aiuta con le mani.

Al positivo, la gestualità soccorre la povertà lessicale;

al negativo, definizione del  manesco,  pronto a menar le mani quando non  è  convincente con le parole.



Cínca jàzza nu dí¢itu còntr'a ll'àddri,

si nn'ázzuni trèti contr'a iddu.

Chi alza un dito contro gli altri,

se ne alzano tre contro di lui.

Ad una cattiva azione corrisponde una reazione tre volte maggiore. Meglio perdonare!



Cínca la scàmpa ... la cònta!

Chi la scampa ... la racconta!

Lo esclama il superstite quando vuol porre l'accento sulla 

gravità del pericolo scampato.



Cínca manèggia ... fištèscia.

Chi maneggia (denaro) ... festeggia..

Chi amministra capitali, 

spesso ne approfitta e si arricchisce.



Cínca nàšci bbèdda,

no è ma' puvirèdda.

Chi nasce bella non è povera.

La bellezza è ricchezza.



Cínca no rìsica ... no ròsica.

Chi non rischia, non rosica.

Senza rischio non si ottiene nulla.



Cínca no tèni ce fa'

pèttina la jàtta.

Chi non ha nulla da fare,

pettina la gatta.

Cioè, attende a cose inutili.



Cínca pàja nnànti èti  màli sirvùtu.

Chi paga prima, è male servito.

Viene, infatti, a determinarsi nel lavoratore  un'avversione a  lavorare per qualcosa (il compenso) che egli ha  già.



Cínca pàrla assá

no cunchjùdi ma' niènti.

Chi parla assai,

non conclude mai niente

Perché non ha il tempo di perfezionare la parola coi fatti.



Cínca pastèscia, fištèscia.

Chi pasteggia, festeggia.

Invito a bere e a mangiare qualcosa gustandolo lentamente.



Cínca sàrta lu prìmu zíppu,

li sàrta tùtti.

Chi salta il primo ostacolo

li salta tutti.

La difficoltà maggiore è iniziare.



Cínca schèrza cu lu fuècu, si jùšca.

Chi scherza col fuoco, si brucia.

Invito a rifuggire dalle situazioni di pericolo.



Cínca si fà¢i li mbruègghj,

cu si li sbrògghja.

Gli  imbrogli, chi se li crea, 

se li sbrogli.

Invito ad essere responsabili delle proprie azioni.



Cínca spàrti ávi la mègghiu pàrti.

Chi spartisce, ha la parte migliore.

Lo dice il prepotente che parla ed opera 

secondo i propri interessi. 



Cínca spùta ncièlu,

nfàcci li càti.

Chi sputa in cielo, in faccia gli cade.

L'ingratitudine si ripercuote soprattutto sugli ingrati, 

come un boomerang.



Cínca tànta dì¢i, niènti fà¢i.

Chi tanto dice, niente fa..

Il parlare e l'operare sono inversamente proporzionali



Cínca tèni nàsu

tèni criànza.

Chi ha naso, ha creanza.

La sensibilità e la correttezza 

sono elementi inscindibili della buona condotta.



Cínca vè chjànu chjànu,

rrìva sànu e luntànu.

Chi va piano piano,

arriva sano e lontano.

Bando alla velocità, fonte di incidenti e di morte.



Ci no bbívi, šciàcqui.

Se non bevi, (almeno) sciacqui.

Si dice di qualcosa che è comunque utile 

anche se non soddisfa  pienamente. 



Ci no èti màsculu è fèmmina;

ci no èti pápira è puèrcu.

Se non è maschio è femmina;

se non è papera è porco.

È il principio del terzo escluso.



Ci no patìšci, no gùti.

Se non patisci, no godi.

Se non spendi tutte le tue energie nella esecuzione di un  lavoro,

non puoi godere dei frutti della tua opera.



Ci no pròva, no cumprènni.

Se non prova, non comprende.

Lo si dice a chi,  per capire qualcosa,

la deve sperimentare personalmente.



Ci no rrìva la sèra

no si pò dì¢iri "Bonasèra"

Se non arriva la sera,

non si può dire "Buonasera" 

Si può disporre di qualcosa solo quando si è certi di averla, o meglio quando la si ha.



Ci no ssi ncumència,

no ssi spìccia.

Se non si incomincia,

no si finisce.

Invito all'azione, e bando agli indugi.



Ci no tèni càpu tèni jàmmi.

Chi non tiene capo (cervello), tiene gambe.

Una dote comunque ce l'ha.







Ci pò sapí' addò štè dòrmi lu pòddi¢i?

Chi può sapere dove stia dormendo la pulce?

Definizione dell'imprevedibile.



Ci prìma s'àzza, prìma si càzza.

Chi prma si alza, prima si calza.

Lo dice chi coglie al balzo l'occasione propizia.

(Un tempo, in casa non vi erano indumenti sufficienti per tutti).



Ci rètu ni wardàmmu

no sèmpri ni lagnàmmu.

Se ci guardassimo dietro (e intorno),

non ci lamenteremmo sempre.

C'è  chi sta peggio di noi. 



Ci ringràzzia no mèrita.

Chi ringrazia, non merita.

È buona norma invece ringraziare sempre e comunque.



Ci si cùra di la càrni di l'àddri,

la sòva si la mànciuni li càni.

Chi si cura della carne degli altri,

la sua se la mangiano i cani.

Invito a salvaguardare anzitutto i propri interessi.



Ci sièmmini fàvi,

no pué cògghjri pisièddi.

Se semini fave,

non puoi raccogliere piselli.

Versione locale del principio di causa-effetto.



Ci študi ti mànci li jaddìni,

ci no študi ti mànci lupìni.

Se studi mangi galline,

se non studi ti mangi lupini.

Il benessere economico è legato all'istruzione, la quale consente, appunto, di mangiare cibi prelibati.



Ci suspìra, no è cuntènti.

Chi sospira non è contento.











Ci t'atà fa' scannà',

vànci da nu bbuèbnu uccièru.

Se (proprio) di devi far scannare

vai da un buon macellaio.

Per prestazioni altamente  delicate, è bene 

ricorrere a persone altamente qualficate.



Ci t'atà turnà', tòrniti da lu vi¢ìnu.

Se (proprio) te ne devi tornare, tornati dal vicino.

Quando non si è pienamente convinti dell'attività intrapresa, non si deve  indugiare più di tanto a  troncare ogni cosa. Potrebbe essere troppo tardi.



Ci tièni na còsa e no lla ùsi,

èti còmi ci no lla tièni.

Se tieni una cosa e non la usi,

è come se tu non l'avessi.

Il possesso implica l'uso.

Se non c'è uso, non c'è possesso. Lapalissiano, no!



Ci ti fìssi ... diviènti fèssa.

Se ti fissi, diventi fesso.

La ripetizione dell'identico (pensiero, idea, ...)

annulla la coscienza. È scientificamente testato.



Ci wè mànci pàni di štu cunvèntu,

at'a fa' ncùlu a la veramènti.

Se vuoi  mangiare il  pane di questo convento,

devi faticare veramente.

Il biblico sudore della fronte.



Ci wè pàssi bbèni

pìgghja la vìta còmi vèni.

Se vuoi passi passare bene,

prendi la vita come viene.

Giammai ci si deve  angustiare per le contrarietà della vita.



Còsa ca pàri, no vòli scunnùta.

Cosa che pare, non vuol essere nascosta.

Allora è meglio essere disinvolti, spigliati.



Còsa fàtta, càpu tèni.

Cosa fatta, capo tiene.

Lo dice chi, dopo aver edificato compiutamente un'opera, non intende più tornarci sopra. Quel che è fatto è fatto, insomma.



Còsa spicciàta, mòrte assicuràta.

Cosa finita, morte assicurata.

Spesso gli obiettivi più importanti della vita si realizzano 

in tempi così  lunghi che non se ne possono godere i frutti. 



Cúgghj l'àcqua quànni chjòvi.

Raccogli l'acqua quando piove.

Approfitta: le situazioni favorevoli potrebbero non ripetersi.



Cu lu cucchjarìnu, no si sgòtta lu màri.

Con il cucchiaino non si svuota il mare.

Lo si dice a che vuol eseguire un lavoro

con strumenti assolutamente inadeguati.



Cu l'úmmutu wè ínchj la cištèrna?

Con l'umidità vuoi riempire la cisterna!? 

Definizione dell'inconsistenza.



Cu lu pìcca si càmpa,

cu l'assái si mòri.

Con il poco si campa,

con il molto si muore..

Il povero sopravvive con il poco,

il ricco è  incontentabile, e per questo soccombe.



Cu lu pìcca si càmpa, e cu lu niènti si mòri.

Con il poco si campa, e con il niente si muore.

Vero come 2 + 2 = 4.



Cu lu tièmpu, la virità vèni a gàlla.

Con il tempo la verità viene a galla.

Il tempo rende giustizia.



Cu na còzza di Tàrdu

wè scuèmmiri lu màri?

Con una cozza di Taranto

vuoi svuotare il mare?

Lo si dice con tono di dileggio a chi intraprende imprese impossibili, nella fattispecie con una cozza di Taranto che è proprio piccola.



Curu ca all'àddri wèi, arrìva súbbiti súbbiti a tèi.

Quello che auguri agli altri, arriva subito subito a te.

Meglio nutrire comprensione per il prossimo.



Curu ca fà¢i túi, no lu fa' fa' all'àddri.

Quello che tu fai, non lo far fare agli altri.



Curu ca gòti a štu mùnnu,

gòti pùru all'àddu mùnnu.

Chi gode su questa terra,

gode anche nell'aldilà.

È l'amaro convincimento di chi soffre.



Curu ca làssi ...è pirdùtu.

Ciò che lasci ... è perduto.

Quindi, approfittane!



Curu tèni la càpu tòšta 

còmi la pètra di li Chjazzarièddi.

Quello è testa dura come la pietra dei "Chjazzarièddi" (ex zona rocciosa ad est del paese).

Si dice di chi è proprio duro di cervello e tardo a capire.



Curu vè sèmpri 

cu la pètra mpòscia!

Quello va sempre con la pietra in tasca!

Lo si dice a chi è sempre prevenuto, e quindi pronto a 

reagire e a lanciare accuse, critiche e simili.



Curu vòli la vòtta chjèna

e la migghjèri mbriàca.

Quello vuole la botte piena 

e la moglie ubriaca.

Si dice di cose che si escludono a vicenda.



Cussí vè lu mùnnu, ci no nàti ti ni vè a ffùnnu.

Così va il mondo, se non nuoti te ne vai a fondo.

Barcamenarsi come meglio si può: una necessità vitale.



Da la frašcèra nta la carcàra.

Dal braciere nella fornace.

Cioè: di male in peggio.



Da l'assái mànca,

da lu pìcca rešta.

Dall'assai manca,

dal poco resta.

Il surplus diventa deficienza, e viceversa.

Gli estremi si convertono nei loro contrari.







Da lu bbuènu a lu bbrùttu nta niènti càti,

ma da lu bbrùttu a lu bbuènu nci vòli assái.

Dal buono al brutto in un niente ci cadi,

ma dal brutto al buono ci vuole assai.

È molto più difficile passare dal positivo al negativo che viceversa.



Da lu mánganu all'èra.

Dal mangano  all'aia.

Non cambia  molto: si è parimenti schiacciati.



Dòpu la nchjanàta, vèni la šcinnùta.

Dopo la salita, viene la discesa.

Dopo la fatica il sollievo: non manca mai.



Dòpu nu cumbattimièntu

štè a ci mòri e a ci è cuntièntu.

Dopo il combattimento

c'è chi muore e chi è contento.



E curu ca cèrni ... e la zitella no èti sòva!?

E quello setaccia, 

e il setaccio non è suo!?

Si dice ironicamente di chi parla di qualcosa 

che non gli compete.



E jèti lu muschìllu

ti cèca nu uècchju!?

Ed è il moscerino, (per quanto insignificante),

ti acceca un occhio!?

A maggior ragione procurano danni piú gravi

le cose notevoli.



È mègghju sèntiri rumòri di catèni 

e no di campàni.

Meglio sentire rumori di catene e non di campane.

Ossia: meglio il carcere che la morte.



È rimàštu ...com'a la Chjèsa Nòva.

È rimasto come la Chiesa Nuova.

Cioè: incompiuta. Detto non più valido:

- La Chiesa Nuova, la cui prima pietra fu posta il 6 ottobre 1800, è stata aperta al culto e a Dio consacrata da S.E. Mons. Settimio Todisco, il 12 marzo 1978 (da Enzo Filomena, Carovigno sacra e laica, Arti Grafiche Pugliesi, Martina Franca, 1987).





E so' li púddi¢i ...

óni la tòssa!

E sono le pulci ... hanno la tosse!

Invito a non accettare supinamente le avversità.



È tànta vècchju 

ca si ricòrda li vìgni a lla chjàzza.

È così vecchio che si  ricorda le viti in piazza (Corso Vittorio Emanuele).



Èti com'a curu pèšci

ca no è vištu ma' màri.

È come quel pesce che non ha visto mai il mare.

Si dice di un comportamento smoderato.



Èti mègghju a šcí' sùlu,

ca mal'accumpagnàtu.

È meglio andare solo che male accompagnato.

Il male minore.



Èti mègghju firìtu, ca ce muèrtu.

È meglio ferito, che morto.



Èti mègghju nu pìsu ncàpu

ce nu cazzuncùlu.

È meglio un peso in testa che un pene nel sedere.

Invito a rifuggire dai raggiri, dagli imbrogli, dalle truffe.



Èti murtificànti,

quànni ti crìtica lu gnurànti.

È mortificante quando ti critica un ignorante.

Perché questi associa sempre all' ignoranza l'arroganza.



Èti mègghju tìsu, e no štìsu.

È meglio teso (in piedi)

e non steso (orizzontalmente).

Meglio vivo che morto!  



Fa' dièbbiti e no ti fa' màli patí'.

Fai debiti e non ti far male patire.

Soffrire è molto peggio che indebitarsi, che pure spaura tanto.



Fèmmini e pagghjàri

si tènuni pi ripàri.

Femmine e pagliai

si tengono per riparo.

Utilissimi in caso di emergenza.



Frìsci lu pèšci 

e wàrda la jàtta.

Friggi il pesce e guarda la gatta.

Salvaguarda sempre i tuoi interessi.



Fuècu ruscènnu,

crištianu vinènnu.

Fuoco che scoppietta,

persona che viene.

Visite in arrivo. 



Gióvini no murí',

ca vècchju atà mparà'.

Non morire giovane, perché (da) vecchio  imparerai.  

L'età è  maestra di vita.



Grìddu grìddu,

ogniùno pènza pi iddu.

Cri cri (onomatopea del grillo)

ognuno pensa per sé.

Invito ad operare ciascuno per i propri interessi.



Ínchjmi  nta la càšcia 

ca t'anòru nta la chjèsa.

(Se) mi metti dentro la cassa (tutto  il corredo nuziale che vi  può entrare), (allora) io  ti onoro in chiesa.

Un tempo, per la povertà, le giovani nubende, non potendo sostenere le spese della cerimonia nuziale, facevano ricorso al rapimento ("fuga") consensuale da parte del partner.

Per questo: se provvedi alla mia dote, dice la figlia alla madre, mi sposerò in chiesa, altrimenti fuggirò col fidanzato.



Jàzziti súbbiti  la matìna

ca càchi addò wèi.

Alzati presto la mattina,

ché puoi defecare dove vuoi.

Un tempo, stante l'assenza di servizi igienici, si defecava all'aperto, nelle campagne vicine. Quindi,  alzarsi prima voleva significare avere  più possibilità di scelta.















La billézza dùra fin'a la pòrta,

la buntà fin'a la mòrti.

La bellezza dura fino alla porta,

la bontà, fino alla morte.

La bellezza è di breve durata (dalla nascita fino a quando si  vive coi genitori); la bontà  dura tutta la vita.



La bòna ducaziòni

cošta pìcca, e vàli assái.

La buona educazione costa poco, ma vale tanto.

Il modo migliore per trarre dal nulla un grande profitto.



La càrni ca crèšci, ci no vòddica nfitèšci.

La carne che cresce, se non si muove imputridisce.

Proprio dell'adolescente.



La chjéa  in cìnta e lu mònucu ìntra.

La chiave alla cintola e il monaco dentro.

Lo si dice della donna sbadata che dimentica di chiudere 

la porta di casa a chiave e lascia così entrare il ladro.



La cicàla cànta cànta

e pò rrìva ca šcàtta.

La cicala canta canta

e poi arriva che scoppia (crepa, schiatta).

C'è un limite a tutto! 



L'acièddu nta la càbbia

cànta pi ràbbia.

L'uccello nella gabbia canta per rabbia.

Occorre prestare attenzione alle motivazioni 

che sottendono un determinato comportamento.



La cištèrna a dò vòcchi,

suvàchi da na vànna e ínchj da l'àddra.

Il pozzo a due bocche, svuoti da una e riempi dall'altra.

Operare senza concludere alcunché.



La cóta èti la cchjú bbrùtta a scurcià'.

La coda è la più brutta (parte) da scorticare.

La parte terminale di un'attività è la più dura da affrontare a causa della  stanchezza sopravvenuta e soprattutto per l'ansia di finire.









L'àcqua ca no ssi mòvi, mpuzzulèšci (nfitèšci)

L'acqua che non si muove, diventa putrida (puzzolente).

Starsene senza far niente è fonte di ogni vizio.



La fèmmina èti lògna di capìddi,

e còrta di cirvièddu.

La femmina è lunga di capelli,

e corta di cervello.

Cioè: realista, concreta, positiva.



La fèmmina tèni sètti spìrdi

com'a li jàtti.

La femmina ha sette spiriti come i gatti.

Risorge anche dopo la più brutta  batosta.



La finèštra èti lu uècchju di la càsa.

La finestra è l'occhio della casa.

Attraverso la finestra traspare all'esterno

tutto quanto avviene in casa, e viceversa.



La jaddìna fà¢i lu uèvu,

e a lu jàddu li ùšca lu cùlu.

La gallina fa l'uovo,

e al gallo gli brucia l'ano.

È detto di chi,  pur non avendo fatto alcunché per  gli obiettivi importanti conseguiti,  lamenta  in modo sfacciato i sacrifici sopportati.



La jàtta di Murància

n'ògna rìti e n'ògna chjànci.

La gatta di "Murancia" (soprannome)

un pò ride e un pò piange.

Si dice ironicamente e scherzosamente

a chi alterna facilmente il riso al pianto



La mènza ròtta, pùru ca è cusùta,

sòna sèmpri di rùttu.

Il recipiente di terracotta quando è rotto,

anche se è cucito, suona sempre di rotto.

Nessuna riparazione è perfetta.



La mmèrda cchjú la ruèzzuli

e cchjú pùzza.

Gli escrementi più vengono rivoltati e più puzzano.

Lo si dice con profonda avversione a chi eccita e tiene viva qualcosa di disgustante.



La pècura fà¢i l'òvu?

La pecora fa l'uovo?

Quello che si contesta a  chi pretende 

l'impossibile.



L'apparènza ngànna.

L'apparenza inganna.

Un'ovvietà.



La ròbba acchjàta 

èti di pìcca duràta.

La roba trovata è di breve durata.

Perché si attribuisce scarso valore alle cose 

ottenute senza  faticare.



La ròbba, quànni s'àcchja,

no èti ma' càra.

La roba, quando si trova,

non è mai cara.

I beni che si hanno accidentalmente, 

non sono tenuti  in alcuna considerazione.



La ròbba štiràta

èti mènza lavàta.

La roba stirata è già mezza lavata.

Effetto alone.



La ròsa sècca,

ma la spìna rèšta.

La rosa secca (e sfiorisce);

la spina resta(e punge).

Le cose belle col tempo si dimenticano;

le azioni cattive, invece, lasciano il segno.



L'árvulu pècca e la radì¢i sècca.

L'albero pecca e la radice secca.

I peccati dei  genitori, li pagano i figli.



La sèggia è fàtta pi sittài,

la scàla pi nchjanài.

La sedia è fatta per sedersi,

la scala per salire.

L'uso deve corrispondere alla funzione.





Làva quànni chjòvi,

pi spànniri quànn'èssi lu sòli.

Lava quando piove,

per stendere i panni quando esce il sole.

Gestisci bene il tuo tempo!



La vèntri chjèna, mèna càggi.

La pancia piena, ti fa scalpitare.

I bisogni pienamente soddisfatti ti rendono impaziente e insofferente.



La vìta èti nu pisatùru:

òsci ncàpu a tè, e créi pùru.

La vita è un pestello da mortaio: oggi in testa a te,

e domani pure.

Lo dice chi recrimina contro la mala sorte.



L'èrva di lu vi¢ìnu

èti sèmpri cchjú vèrdi.

L'erba del vicino 

è sempre più verde. 

Perché,  rispetto alla propria,  si connota di alterità.



Li chjácchjri no nni ènchjuni capasùni.

(Del)le chiacchiere non si riempiono le giare.

Non hanno consistenza e, a differenza del duro lavoro, 

non producono alcunché. 



Li còsi viècchj li cògghj lu pàcciu.

Le cose vecchie, le raccoglie il pazzo.

Proprio perché non è affatto ragionevole.



Li jèrti so' bbuèni pi li fìchi,

li vàšci pi li zìti.

Gli alti sono buoni per (raccogliere)  fichi,

i bassi per il matrimonio.

Inno alla bassa statura.



Li jèrti so' culònni nargentàti,

li vàšci so' fìchi scrafazzàti.

Gli alti sono colonne argentate,

i bassi sono fichi schiacciati (con la pressione del piede)

Inno all'altezza.



Li màncuni dicinnòvi sòrdi pi fa' na lìra.

Gli mancano 19 soldi per fare 1 lira (1 lira: 20 soldi).

Cioè,  non ha niente (un solo soldo).



Li palòri so' com'a li ciràsi:

ni tìri jùna e ni càtuni assái.

Le parole sono come le ciliege:

ne tiri una e ne cadono assai.

Occorre parlare con prudenza, 

e fare molto  attenzione a quello che si dice.



Li palòri so' com'a li fògghj,

cínca vòli li cògghj.

Le parole sono come la verdura: chi la vuole, la raccoglie.

Annettere alle parole altrui un significato particolare, è segno talvolta di un personale pregiudizio.



Li pruvèrbi antìchi no fallìscuni ma'.

I proverbi antichi non falliscono mai.



Li rròbbi mucàti si làvuni nta càsa.

I panni sporchi si lavono in casa.



Li sbàgli di wagnòni

mìttili nta lu cašciòni.

Gli sbagli di quando eri giovane

conservali nella cassapanca.

Gli insegnamenti che ne hai tratto, ti saranno utili.



Li sòrdi no so' niènti,

ma ci no nni tièni, muèri di fàma.

I soldi non sono nulla,

ma se non ne hai, muori di fame.



Li  spàdi si ppènnuni

e li fòdiri cumbàttuni.

Le spade si appendono (cioè vengono riposte),

i foderi combattono.

Firmata la pace, permangono nello stato di belligeranza non i protagonisti principali, bensì quelli secondari.

(/Quando si delegano ad altri le proprie responsabilità).



Li wàj di la pignàta

li sàpi la cucchjàra.

I guai della pignatta li conosce il mestolo. 

I veri problemi di una persona, li sa solo chi gli vive accanto.









Li uècchj tùa no m'incàntuni

cchjú di la pòscia tòva quànni cànta.

Gli occhi tuoi non m'incantano 

più della tua tasca  quando canta (piena di soldi).

Affascina di più la ricchezza che la bellezza.



L'òmmu avvisàtu

èti miènzu sarvàtu.

L'uomo avvisato è mezzo salvato.



L'òmmu giùštu av'a èssiri

cattatùru e vinnitùru.

L'uomo giusto (saggio) deve essere

acquirente e venditore.

La  saggia economia, per definizione, si attua 

comprando e vendendo.





Lu bbèni fàttu no èti ma' pirdùtu.

Il bene fatto non è mai perduto.

Ha consistenza e realtà.



Lu cavàddu quànni è gióvunu tìra la carròzza,

quànni èti vècchju, tìra la carrètta.

Il cavallo, quando è giovane, tira la carrozza,

quando è vecchio, la carretta.

Con la vecchiaia si perde baldanza, alterigia e importanza.



Lu ciúcciu sàpi quànti pèsa la vardèdda

quànn'è chjèna!

(Solo) l'asino sa quanto pesi la barda quando è piena!

Solo chi ne è afflitto, sa quanto gravosi siano i guai o i malani.



Lu cùlu èti di tùtti.

Il  sedere, tutti ce l'hanno.

Invito a guardarsi dalle fregature.



Lu cùlu ... tìra la vunnèdda!

Il sedere (... e non la pancia) tira la gonnella!

Così si giustifica la  donna che vuole nascondere lo stato interessante.













Lu cùrtu no nci rrìva

e lu luègnu scapìzza.

Il corto non arriva

il lungo, (occorre) scapezzarlo

Il poco è insufficiente,

il troppo storpia.



Lu frùttu matùru ... càti sùlu.

Il frutto maturo cade da solo.

Ciò che è davvero compiuto non necessita di altro.



Lu màri ti sìa parèti,

e li mùnti ncapitàli.

Il mare ti sia parete,

e i monti capezzale.

Il mare e i monti siano i confini  del tuo spazio vitale.

La tua vita, è come dire,  non abbia confini.



Lu mièru rigalàtu èti sèmpri bbuènu ...

pùru ci èt'a¢ìtu.

Il vino regalato è sempre buono ...

anche se è aceto.

Solo per educazione.



Lu nicissàriu ... štè sott'a llièttu.

Il necessario sta sotto al letto

Nelle case di un tempo, tutte le necessità di vita quotidiana si risolvevano in un angusto monolocale, che comprendeva anche  i "servizi igienieici": nella fattispecie, il càntero allogato sotto il letto.



Lu nzìddu fìssu

ròmpi la pètra.

La goccia fissa rompe la pietra..

L'efficacia della perseveranza.



Lu pèšci ca no vvèddi ma' lu màri, 

na vòdda ca lu vèddi, si minò di capusòtta e s'affucò.

Il pesce che non aveva mai visto il mare, una volta che lo vide, 

vi si buttò a capofitto e annegò.

Invito a rifuggire dagli abbagli (di qualsiasi specie).



Lu pìcca èti cchjú ssái di niènti.

Il poco è più del niente.

Invito ad accontentarsi.



Lu pìcca fà¢i l'assái, 

e lu niènti fà¢i lu rèštu di niènti.

Il poco fa molto, e il niente fa il resto di niente.

Cioè il nulla assoluto.



Lu pìcca suvèrchja e l'assái no bašta.

Il poco avanza e il molto non basta (neanche).

La quantità condiziona gli atteggiamenti e i  comportamenti.



Lu pinzièru càmpa la càsa, lu mancià t'ènchj la vèntri

(/ e lu pàni quànti t'abbènchja).

Il pensiero provvede al mantenimento di una intera casa, 

il mangiare ti riempie (solo) la pancia (/ il pane quanto ti sfami).

Con la gestione sapiente e oculata delle risorse si riesce a sostenere un' intera famiglia. Se si pensa solo a mangiare, non ci si riempie che la pancia.



Lu spècchju di lu còri

so' li uècchj.

Lo specchio del cuore

sono gli occhi

La bontà o meno dell'animo

è riflessa negli occhi.



Lu tièmpu èti galantòmmu.

Il tempo è galantuomo

Il tempo rende giustizia.



Lu vilènu no l'azzíccuni 

màncu li sùrgi.

Il veleno non lo acchiappano nemmeno i topi.

Non affliggerti  più di tanto!



Lu vòvu chjàma lu ciúcciu "curnùtu".

Il bue chiama l'asino "cornuto".

È detto di chi attribuisce ad altri difetti che gli sono propri.



Manciànnu manciànnu,

vèni l'appitìtu.

Mangiando mangiando

viene l'appetito.

Circolo vizioso dell'insaziabile (in tutti i sensi).

In positivo è  la giusta  cura dell'anoressia.







Mègghiu sapí' dì¢iri ce sapí' fa'.

Meglio saper dire che saper fare.

Spesso è molto più utile l'abilità verbale dell'abilità  manuale.



Mùnnu è štàtu, mùnnu èti,

e mùnnu sarà.

Mondo è stato, mondo è,

e mondo sarà.

Non c'è nulla di nuovo!



Na càpu chjèna, sènza lègnula

no vàli niènti.

Una testa  piena (d'intelletto)

ma senza lingua, non vale niente.

Si afferma il valore dell'espressione verbale, 

che consente appunto di esplicare con efficacia le doti intellettive.



Na càpu chjèna

vàli pi na massarìa.

Una testa piena vale per una masseria.

L'intelligenza è un grosso capitale.



Na còsa mpruštàta

tòrna sèmpri wastàta.

Una cosa presa in prestito,

ritorna sempre rotta.

Alle cose altrui non si presta la dovuta attenzione 

che si presta alle proprie.



Na còsa rigalàta

no vèni ma' disprizzàta. 

Una cosa regalata

non è mai disprezzata.

Il dono deve essere sempre gradito.



Na vòdda no èti com'all'àddra.

Una volta non è come le altre.

Meglio essere cauti.



Na vòdda si nàšci e na vòdda si mòri.

Una volta sola si nasce e una volta sola si muore.

Non priviamoci quindi delle gioie della vita!











Né fèmmina e né tèla

a la lù¢i di cannèla.

Né femmina e nè tela

al lume di una candela.

Occorre, al contrario, stante l'importanza della scelta,

avere le idee chiare.



Nišciùna còsa

si pò avví' culàta culàta.

Nessuna cosa si può avere colata colata.

(cioè senza condizionamenti)

Te la devi meritare.



Nišciùnu  nàšci mparàtu.

Nessuno nasce  (già) istruito.

L'istruzione e l'educazione si apprendono, e con sacrificio.



No at'a  vví'  fidu¢ia màncu

di l'òmbra tòva štessa.

Non devi avere fiducia neanche della tua stessa ombra.

Su questa terra non vi è nulla di assoluto.









No avví paùra quànni na còsa cumència màli,

ca av'a finí' bbòna;

agghj paùra quànni cumència bbòna.

Non avere paura quando una cosa comincia male, perché finirà bene;

abbi paura quando comincia bene.



No bisògna èssiri zígnara pi lèggiri la vintùra.

Non bisogna essere zingara per leggere il futuro.

Il futuro è scritto in molti segni: non occorrono 

abilità divinatorie  per leggerli.



No càli la vucàla nta la cištèrna....

prìma o pòi s'avà scašcià'!

Non cali il boccale nel pozzo, prima o poi si romperà!

Definizione della fragilità di qualcosa.



No da' rètta a suènni.

Non dare retta ai sogni.

Perché ingannevoli.



No èti tùttu òru curu ca lù¢i.

Non è tutto oro quello che luccica.

L'apparenza inganna.



No fa' bbèni ca è spricàtu,

no fa' màli ca è piccàtu.

Non far del bene perché è sprecato,

non far del male perché è peccato.

Verso gli ingrati, meglio l'indifferenza.



No fa' còmi Sànta Chiàra ca prìma si fè¢i rubbà,

e pò si fè¢i li pòrti di fièrru.

Non fare come Santa Chiara che prima si fece derubare

e poi si fece le porte di ferro.

I provvedimenti più opportuni occorre prenderli 

prima dell'evento dannoso, e non dopo.



No fa' lu pàssu cchjú  luègnu di la jàmma.

Non fare il passo più lungo della gamba.

L'agire sia sempre commisurato alle forze.



No mèttiri lu campanièddu

ncann'a la jàtta.

Non mettere il campanello 

in gola alla gatta.

Non promettere, se non puoi mantenere.



No nc'è vísutu sènza rìsa,

no nc'è spòsa sènza chjàntu.

Non c'è visita (di lutto) senza risa,

non c'è cerimonia nuziale senza lacrime. 

Comportamenti apparentemente contraddittori:

il riso e il pianto si originano dalla medesima fonte.

E poi nulla è davvero totalizzante.



No nzurtà lu càni quànni dòrmi.

Non importunare il cane quando dorme.

Evitare di crearsi una situazione molesta.



No sèmpri pò rìtiri

la migghjèri di lu làtru.

Non sempre può ridere la moglie del ladro.

Godere dei beni furtivi è un piacere che non dura a lungo:

prima o poi lo si  paga.



No s'è šcigghjàta la matàssa!?

E no ssi cònza cchjú!

Non si è imbrogliata la matassa!?

E non si sbroglia più!.

Si dice di chi si è impelagato in una situazione difficile, 

così intricata che non può risolverla.



No šta' a ci ti bbènchja,

ma šta' a ci t'anòra.

Non prestare fede a chi ti riempie (di lodi)

ma a chi ti onora (coi comportamenti)

Invito a guardarsi dagli adulatori.



No štè la pignàta vi¢ìnu a llu fuècu, e avà šcattà'.

Non sta la pignatta vicino al fuoco, e scoppierà.

Definizione della gravità e certezza di un  pericolo.



No t'à manciàtu la càrni?!

E mu arrànciti all'òssu.

Non ti sei mangiato la carne?!

Ora arràngiati con l'osso!

Espressione ironica rivolta a chi  ha sperperato tutti i  propri beni, ed ora deve arrangiarsi coi surrogati.













No tèmu li spàdi,

e agghj'a tèmiri li fòdiri?

Non temo le spade e devo avere timore dei foderi?

È il vanto borioso di chi non riconosce

al rivale alcuna forza.



No ti mancià' tùttu òsci,

ca no sè ci créi chjòvi.

Non mangiarti tutto oggi,

ché non sai se domani piove.

Economizza  le provviste per eventuali emergenze future.



Nta càsa nòva fa' abità', 

lu prim'ànnu lu nimìcu, 

lu siconn'ànnu l'amìcu, 

e lu terz'ànnu lu patrùnu.

Nella casa nuova fai abitare il primo anno il nemico, 

il secondo l'amico e il terzo il padrone.



Nta ògni càpu nci štè nu cirvièddu.

In ogni testa vi è un cervello.

L' indipendenza e l'autonomia  di giudizio sono prerogative di tutti gli uomini. Quot homines tot sententiae, come diceva Terenzio.



Nu spavièntu, vàli pi cièntu.

Uno spavento vale per cento.

L'insegnamento che ne trai è così efficace che  per cento altre volte non incapperai nella medesima situazione pericolosa o spiacevole.



Nu štà sciàmu nnànti com'a li fišculàri.

Noi stiamo andando avanti come i tessitori di fiscoli (cioè all'indietro).

Si dice quando invece di progredire, regrediamo.



Nzìgna ca lu gràssu sittìgghja,

lu màzzu si n'è sciùtu.

Sino a che il grasso si assottiglia (viene smaltito)

il magro se ne è andato.

Benessere economico = benessere fisico = migliore aspettativa di vita.



Ògni brùttu càni,  

tèni na bbòna cóta.

Ogni brutto cane,

ha una buona coda.

Niente è del tutto brutto.



Ògni pètra àzza parèti.

Ogni pietra (fa sì che) i muri siano più alti.

Le singole parti sono  importanti al pari dell'intero.



Ògni pignàta tèni lu cupèrchju sùa.

Ogni pignatta ha il suo coperchio.

Non c'è problema, per quanto complicato, 

che non abbia la sua soluzione.



Ògni pízzicu ... gnòrica.

Ogni pizzico ... annerisce (la pelle).

Per quanto piccola e insignificante possa essere la causa,

gli effetti non mancano mai.



Ògni rigàlu ca jèi

èti nu dièbbitu pi tèi.

Ogni regalo che tu ricevi,

è un debito per te.

Do ut des, alla rovescia.







Ògni tièmpu rrìva,

e ògni stasciòni pàssa.

Ogni tempo arriva,

e ogni stagione passa.

È l'amara riflessione sulla precarietà dell'esistenza. Le età della vita hanno durata limitata, sono cioè provvisorie e non definitive. Ed è certo anche che verrano le età successive. con i loro problemi e acciacchi.



Ògni vièntu pàssa,

ògni màri si làssa.

I venti passano,

i mari si calmano.

Invito a non disperare, perché col tempo tutto si acquieta. 



Ogniùnu a mòdu sùa

ncùlu si la pìgghja.

Ognuno a modo suo,

se la prende nel sedere.

Nessuno è immune dalle fregature.



Ogniùnu si cùra lu malàtu sùa.

Ognuno si cura l'ammalato suo.











O ti mànci šta minèštra,

o ti fùtti da la finèštra.

O ti mangi questa minestra,

o ti lanci giù dalla finestra..

Una terza possibilità non si dà.



Pièrdi Filippu e tùttu lu panàru.

Perdi Filippo e tutto il panière.

Quando si perdono due beni in una volta. Il detto si correla alla  

sorte subita dai primi abitanti di Francavilla Fontana. Questi,  dopo la fondazione della città voluta da Filippo I d'Angiò, Principe di Taranto, nel 1310,  furono privati delle franchigie concesse, quando la città fu venduta nel 1322 a Goffredo di Noha che instaurò appunto l'imposizione dei tributi.



Pi la manciatòra,

no nci štè òra.

Per la mangiatoria,

non c'è ora.

Per il tornaconto personale, 

non vi è difficoltà che tenga.



Pi lu puvirièddu:

lucišcènnu ...pruvvidènnu.

Per il povero: 

albeggiando .... provvedendo.

Egli può  vivere solo  alla giornata, confidando nella Provvidenza.



Pi na finèštra si sgàrra nu palàzzu!

Per una finestra si sgarra (si demolisce) un palazzo..

Nell'edificazione di un'opera, occorre tener conto anche di  particolari insignificanti.



Pinzàmu pi lu vìvu,

ca lu muèrtu è muèrtu!

Pensiamo al vivo, perché il morto è morto!

Il defunto ormai non ha più bisogno di nulla.



Pizzicànnu pizzicànnu,

la tabacchèra pìgghja vànnulu.

Pizzicando pizzicando,

la tabacchiera (il tabacco ivi contenuto) si volatilizza.

Una piccola quantità, se ripetuta, diventa consistente.





Prìma cu ccàtti nu cavàddu

wàrdulu mmòcca.

Prima di comprare un cavallo

guardalo in bocca.

L'età del cavallo è iscritta nella sua dentatura.



Prìma cu mmìtti lu pàssu..

fèrma li pièti.

Prima di fare un passo,

ferma i piedi. 

Prima di agire, rifletti.



Prìma cu vvèti li scurzùni, chjàma S.Páulu.

Prima di vedere gli scorzoni, chiama S.Paolo (che ne è il santo protettore).

Si dice ironicamente di chi chiede aiuto prima ancora di essere in pericolo.



Pùru quànni mànci ti scàppuni li middìculi!

Pure quando mangi, ti scappano le briciole!

Lo dice, quasi a chiedere venia, chi si è lasciato sfuggire 

una parola di troppo. 



Pùru sott'a la cènnira

pò šta' lu fuècu.

Pure sotto la cenere

può esserci del  fuoco.

Mai fidarsi delle apparenze!



Puttàna pi na fàva

puttàna pi nu vúmmulu.

Meretrice per una fava,

meretrice per un baccello.

Se proprio devo esserla, dice la meretrice, 

almeno che  sia per un buon profitto.



Quànni di na còsa no nci ni štè, no nci ni vòli.

Quando di una cosa non ce n'è, non ce ne vuole.

È come dire che la produzione crea la domanda: cioè  i bisogni unitamente ai beni che li soddisfano.













Quànni la jàtta è ncarnàta a lu lucìgnu,

no ssi ni cùra ca si ùšca l'ògni.

Quando la gatta prende gusto al lucignolo, 

non se ne cura se si brucia le unghie.

Il piacere non calcola i rischi.



Quànni la jàtta no nci štè,

lu sòrgi bàlla.

Quando la gatta non c'è,

il topo balla.

Se non è presente chi deve  controllare e vigilare,

i subalterni ne approfittano.



Quànni lu discùrsu no pià¢i,

da na rècchja tràsi e da l'àddra èssi.

Quando il discorso non piace, 

da un orecchio entra e dall'altro esce.

Quando non si vuol fare (es.: un lavoro) 

o non si vuol sentire (es.: un rimprovero), non ci resta che l'indifferenza.



Quànni no ssi pàja ... ùncimi tùttu.

Quando non si paga ....ungimi tutto.

Il gratis induce sovente a comportamenti smoderati.



Quànni pièrdi na còsa,

no girà, ca vèni da sòla.

Quando perdi una cosa,

non girare ché viene da sola

L'ansia ti impedisce di trovare quello che cerchi.

Finita  l'agitazione, la ricerca è più fruttuosa.



Quànni si dì¢i na còsa,

ci no èti tòtta ... èti mènza.

Quando si dice una cosa,

se non è (vera) tutta, lo è per metà.

Le cosiddette dicerie non sono senza fondamento:

sul nulla non si costruisce nulla.



Quànni jùnu nàšci štuèrtu,

štuèrtu mòri.

Quando uno nasce storto (in senso figurato),

storto muore.

Determinismo.







Quànti cchjú jèrtu ti fà¢i

cchjú fèssa diviènti.

Quanto più alto ti fai

più fesso diventi.

La crescita in altezza non si

correla naturalmente alla crescita intellittiva.



Quànti cchjú lu traìnu camìna,

cchjú l'àssu s'affìna.

Quanto più il tràino cammina 

(tanto) più l'asse si assottiglia.

Il logoramento è proporzionato all'uso.



Quànti cchjú ssái la tìri,

cchjú súbbiti šcàtta.

Quanto assai  più la  tiri (la corda)

più subito si rompe.

Invito a non esagerare.



Quànti cchjú ti ppìnni, cchjú ti rrìnni.

Quanto più ti appendi (la tiri alla lunga), tanto più ti impigrisci..

Lo si dice a chi manca di lena.



Quàttu uècchj so' mègghju di dòi.

Quattro occhi sono meglio di due. 

L'importanza dell'intersoggettività.



Rròcca zampògna,

pi quànni bisògna.

Conserva la zampogna per quando ce ne sarà bisogno.

Anche se al momento non pare,

sarà utile in seguito.



Ruspicànnu ruspicànnu

si fà¢i la pruvvìšta pi tùttu l'annu.

Spigolando spigolando ci si fa la provvista per tutto l'anno.

Un tempo, con le spighe di frumento raccattate sul campo

 dopo la mietitura, i  più poveri campavano tutto l'anno.



Ruštica prugginìa,

sèmpri villànu sìa

Rustica progenie,

sempre villano è..

La nobiltà non si acquisisce  nobilitando il nome.





Scàppa di qua nnànti

ca rrìvuni li brigànti. 

Fuggi via di qua, ché arrivano i briganti.

Il riferimento è all'arrivo dei briganti in paese, nel 1862.



Scí pi pigghjà' l'ásula,  

e lassò l'ásula cu tùttu lu sìcchju.

Andò per prendere l'ansa,

e lasciò l'ansa con tutto il secchio

Si dice di chi ha intrapreso un'attività

senza guadagnare nulla, anzi perdendoci.



S'è buscàta...

na lavàta di càpu!

Si è buscato  una lavata di testa!

Definizione di rimprovero, sgridata.



Sparàgna la farìna

quànni la máttra èti chjèna.

Risparmia la farina quando la madia è piena.

Invito ad essere parsimoniosi.



Tànta na spènta...

tànta na cadùta.

Tanto una spinta,

tanto una caduta.

Se proprio devi osare, osa quanto occorre, anche più di quanto hai preventivato.



Tànta vè la vucàla nta la cištèrna,

ca rrìva ca si scàšcia

Tanto va il boccale (di creta) nella cisterna,

che arriva (il momento) che si rompe.

L'uso continuo porta con sé imprudenza.



Tièni nimì¢i e duèrmi?

Hai nemici e dormi?

Devi invece stare all'erta.



Tùtti li pinzièri pìgghja,

ma lu tùa no lu lassà' mai.

Tutti i pensieri (puoi) prendere,

ma il tuo non lo lasciare.

Accogli le opinioni degli altri,

ma edifica le scelte esclusivamente sulle tue.



Tùtti li štràti

pòrtuni a la casèdda.

Tutte le strade portano alla casa (di campagna).

Un tempo, la vita vissuta in campagna orbitava intorno ai genitori.



Tùtti sìmu bbuèni a parlà'.

Tutti siamo bravi a parlare.

Ma non nell'operare.



Uècchju ca no vvèti,

còri ca no šcàtta.

Occhio che non vede, cuore che non crepa.



Ùnci l'àssu, ca la ròta camìna.

Ungi l'asse, che la ruota cammina.

Dare per avere.



Vànci da lu patùtu, e no šcí da lu sapùtu.

Vai da chi ha verificato (la cura) sulla propria pelle,

e non andare da chi l'ha solo studiata. 

La migliore terapia consegue dall'esperienza vissuta.



Vàsa quèra màni ca vòli èssiri tagghjàta.

Bacia quella mano che vuol essere tagliata.

Invito ad ossequiare chi è davvero criminale.



Vèi a Ròma e no vvìti lu Pàpa?

Vai a Roma e non vedi il papa?

Quando si perde un'occasione.



Višti cafùni, ca pàruni barùni;

višti liòni, ca pàruni barùni.

Vesti cafoni, che paiono baroni,

vesti (pezzi di) legna, che paiono baroni.

Con il vestito si nobilitano  le persone zotiche e ignoranti, 

e addirittura anche  chi è peggio, quasi  vegetale.



Vištùta còmi na riggìna

e scazzàta còmi na jaddìna.

Vestita come una regina

e scalza come una gallina.

L'eleganza nel vestire è davvero cattivo gusto,

se non si curano  i particolari.

/Ironico disprezzo  avverso la poveraccia nullatenente che dà sfoggio di ricercata eleganza.



VIZI - PECCATI MORTALI 





A cci màli mi vòli,

cu càccia li uècchj da fòri.

Chi desidera il mio male,

che cacci (: strabuzzi) gli occhi di fuori.

Al vedere il bene che me ne verrà.



A la scurdàta tòva ...

la ricurdàta mèa.

Alla tua dimenticanza  ...la mia ricordanza.

Chi compie una malefatta ben presto se ne dimentica,

non così chi la subisce.



A puttàni e latrùni,

no màncuni li accasiùni.

Alle meretrici e ai ladroni 

non mancano le occasioni.

La prostituzione e il furto: delitti 

che è impossibile arginare.



Atà fa' li pètri pàni,

e tu si' sèmpri nu nfàmu.

Cambierai le pietre in pane,

e tu sei sempre un infame.

Chi si è macchiato di colpe e scelleratezze infamanti, sarà per sempre un individuo spregevole. 



A te lu turdìcchiu, a me lu franciddòni.

A te il piccolo tordo, a me il grosso fringuello.

L'egoista persegue prima di ogni altra cosa il suo interesse.



Càrti, fèmmini e cantìna

ti pòrtuni a la ruvìna.

Carte, femmine e cantina

ti conducono alla rovina.

La rovina dell'uomo: il gioco delle carte,  andare a donne e bere.



Ci la mmítia èra rùgna,

s'anchjèva tùttu lu mùnnu.

Se l'invidia fosse rogna (:scabbia),

si riempirebbe tutto il mondo

È veramente diffusa.





Ci  li còrni èruni fràschi,

tùttu lu mùnnu èra vòscu.

Se le corna fossero frasche,

tutto il mondo sarebbe bosco.

L'adulterio impera!



Ci llièvi li puttàni e li curnùti,

lu paísu rešta alla nùta.

Se togli le meretrici e i cornuti,

il paese si svuota.

Davvero desolante!



Ci mòštra gòdi, e ci wàrda crèpa.

Chi mostra gode, e chi guarda crepa.

Lo dice la donna lussuriosa.



Cínca cchjú tèni .... cchjú vòli.

Chi più ha ...più vuole.

È la pena di chi è dotato economicamente.



Cínca èti fígghja di jàtta,

avà rašcà.

Se è figlia di gatta, graffierà.

Se è figlia di una donnaccia,

fornicherà tale e quale la madre.



Cínca fa¢i l'àrti di calàssi,

mància, bbèvi e vè alla spàssu.

Chi esercita l'arte di classe (cioè elitaria) [/di Galasso], 

mangia, beve e va a spasso.

Alias il fannullone.



Cínca mòri accìsu,

no àvi ma' rasciòni.

Chi muore ammazzato, non ha mai ragione.

La colpa è cioè in solido.



Cínca no nni  fa¢i nišciùna,

vènni lu sòli e accàtta la lùna.

Chi non ne fa nessuna, 

vende il sole e compra la luna..

Definizione di chi si corica all'alba, e si alza all'imbrunire.

L'ozioso e lo scansafatiche.







Cínca pràttica lu zuèppu, mpàra a zuppicà'.

Chi pratica lo zoppo,  impara a zoppicare.

La frequentazione porta all'assimilazione (dei difetti).



Cínca rròbba n'àcu,

pò rubbà'  nu ducàtu.

Chi  ruba un ago

può rubare un ducato.

Il ladro è ladro!



Cínca sèmmina vièntu,

cògghj timpešta.

Chi semina vento,

raccoglie tempesta.

Il male che  arrechiamo al prossimo,

ricade sempre su di noi  in misura notevolmente maggiore.



Cínca ti sàpi ... ti ràpa.

Chi ti conosce (bene) ... ti deruba.

Quando subisci un furto, anzitutto pensa a chi ti conosce bene.



Cínca vòli lu màli all'àddri,

lu sùa štè rètu alli spàddi.

Chi augura il male al prossimo,

il suo (gli) sta dietro alle spalle.

Forse proprio per questo desidera l'altrui male.



Ci s'accuntènta, gòdi.

Chi si contenta, gode.

Vero!



Ci tièni la ràbbia,

mòzzica a lu sagnòni.

Se sei in collera,

mordi la cicoria selvatica (di sapore aspro, amarognolo).

Perché efficace per le funzioni epatiche.



Ci ti mànci tùtti còsi tu,

arrìva ca t'affuèchi.

Se ti  mangi tutto tu,

finisce che ti soffochi.

L'ingordigia è mortale.









Ci wè vvìti la càsa nètta, 

pìgghja l'argunèttu e la  šcuppètta.

Se vuoi vedere la casa in malora,

prendi l'organetto e lo schioppo.

Si  va in rovina, se  si pensa solo al divertimento

(balli, canti, e caccia).



È fàttu còmi Ròsa La Šticca

ca spinnèva ssái  e wadagnàva pìcca.

Ha fatto come Rosa La Sticca

che spendeva molto e guadagnava poco.

Se le spese non sono  commisurate alle entrate,

allora si va in rovina, economica e sociale.



Èti còmi lu pitrisìnu

nta ògni minèštra.

È come il prezzemolo in ogni minestra.

Si dice del ficcanaso che non perde occasione 

d'intromettersi, d'intrufolarsi nelle cose altrui.



L'accasiòni fa¢i l'òmmu làtru.

L'occasione fa l'uomo ladro.

Situazioni particolari ( es.: troppo potere e/o  libertà d'azione) inducono talvolta anche la persona più onesta  ad agire illegalmente.



La lègnula lògna ti fa¢i piccinní' la višta.

La lingua lunga ti fa impicciolire la vista.

La pettegola, troppo presa dal parlare,  non è in grado di vedere a chi racconta i suoi segreti. 



La mmitìa fa¢i lu sàgnu acìtu.

L'invidia fa il sangue aceto (amaro).

L'invidioso vive nel tormento.



La mmítia rrìva e pàssa nnànti.

L'invidia arriva e passa avanti.

Nel senso che non colpisce.



La mmítia t'accìti, l'amòri ti fa¢i campà.

L'invidia ti fa morire, l'amore ti fa vivere.



La pòscia chjèna càccia li vìzzi.

La tasca piena genera vizi.

Il troppo denaro induce in tentazione.







La rròbba di lu suragghjòni

si la frèca lu  šciampagnòni.

(Del)la roba dell'avaro

se ne appropria lo spendaccione.

Coincidenza degli opposti.



La supèrba èti di li gnurànti.

La superbia è degli ignoranti.



L'avàru no nci mància cu no càca.

L'avaro non mangia per non defecare.

Addirittura!



L'avàru tèni na màni lògna

e na màni còrta.

L'avaro tiene una mano lunga,

e l'altra corta.

Pronto a prendere e 

mal disposto a dare.



Li dè nu dí¢itu,

e si pìgghja tòtta la mànu.

Gli dai un dito, e si  prende tutta la mano.

Definizione dell' ingordo.



Li nutìzzi bbrùtti tènuni l'àli,

li bbuèni no rrìvuni ma'.

Le brutte notizie hanno le ali,

le buone non giungono mai. 

Per invidia.



Li sòrdi fàcuni aprí' li uècchj

pùru a li uèrci.

I soldi fanno aprire gli occhi

pure ai guerci.

La potenza del denaro!



Lu busciàrdu avà tiní'

na bbòna mimòria.

Il bugiardo deve avere una buona memoria.

Altrimenti sarà vittima delle sue stesse bugie.









Lu busciàrdu, pùru ca dì¢i la virità,

no vvèni ma' cridùtu.

Il bugiardo, anche se dice la verità,

non viene mai creduto.

E non è un bene!? 

Conviene rispettare sempre  l'8° comandamento.



Lùna mèa biàta, lìbbrimi da trè còsi:

da còri rrabbiàti,  da sièrpi nvilinàti

e da vi¢ìni nvidiùsi.

Luna mia beata, liberami da tre cose:

dai cuori arrabbiati, dalle serpi velenose, e dai vicini invidiosi.

La collera, l'odio e l'invidia: tre vizi maggiormente temuti.



Lu puvirièddu no avà tiní' ma' supèrba.

Il poveraccio non deve avere mai superbia.

Del resto, su che cosa la edifica?!



Lu vòvu no tùzza ma' a la chjancarèdda.

Il bue non bussa  mai alla  (lastra di)  pietra.

Se uno tenta un approccio amoroso,

vuol dire che è stato in qualche modo stuzzicato.



Mègghju la nvídia ce la pietà.

Molto meglio l'invidia che la pietà.

Cioè, meglio il benessere che la miseria.



Mmèrutuni cchjú ssá l'animàli

di li crištiani.

Meritano di più gli animali delle persone.

La gratitudine è un sentimento 

che non alligna negli esseri umani.



N'ànnu càmpa lu puèrcu ...!

Un anno campa il maiale....!

Lo  dice chi indulge ai piaceri della tavola.



No càca ci no sfàmica.

Non defèca altrimenti (poi) ha più fame.

Il  tirchio, lo  spilorcio.













No mmòri lu suragghjòni

ci no nàšci lu šciampagnòni.

Non muore l'avaro se non nasce lo spendaccione.

Il patrimonio accumulato con avarizia 

verrà parimenti sperperato senza criterio e misura. 



No si bbènchja ma'

cínca tèni lu manèggiu mmàni.

Non si sazia mai

chi ha il maneggio (del denaro). 

Chi amministra notevoli  capitali

diventa insaziabilmente  assetato di denari.



No tànta làrdu nè lardìzza

pùru lu màri càccia li jùnni e pò èti bunàzza.

Non tanto lardo né lardo scadente, 

anche il mare caccia le onde e poi è bonaccia.

Non ostentare con superbia né ricchezza vera né fittizia,

anche il mare,  vera grandezza,  si agita e poi si calma.



Ògni malidiziòni èti n'apprensiòni.

Ogni maledizione porta con sé apprensioni (turbamenti, trepidazioni).

Quindi, meglio non maledire.



Pi cínca rròbba,

pùru na finèštra èti pòrta.

Per chi ruba, anche una finestra è porta.

Per il ladro non ci sono ostacoli che tengano.



Pi lu càsu, si vènni la càsa.

Per il cacio, (un tempo privilegio di pochi), si vende la casa.

Chi non rinuncia ai piaceri superflui, 

perde i beni primari.



Prièddi e jàddi,

no si sazziùni ma'.

I preti e i galli non si saziano mai.



Puttàna pi na fàva,

puttàna pi nu favalùru.

Meretrice per una fava

meretrice per un tonchio (di fava)

Quando è proprio  per natura!







Quànni àcchj lu mònucu a càsa,

pìgghjla a rìsa.

Quando trovi il monaco a casa,

prendi la cosa in riso

Se sorprendi la moglie in flagrante adulterio,

volgi la cosa in burla.



Quànn' a la fèmmina lu cùlu trabbàlla,

ci no è puttàna, lu diàvulu sbàglia.

Quando alla femmina il sedere traballa,

se non è una prostituta, il diavolo sbaglia.

Ma il diavolo nell'ambito del negativo non sbaglia mai: la donna che ondeggia i fianchi, non fa che richiamare i clienti.



Quànn'arrìvi a la sissantìna,

làssa la fèmmina e pìgghja la cantìna.

Quando arrivi alla sessantina,

lascia la femmina e scegli la cantina.

Legge di compensazione.



Quànni lu càni rúsci,

èti mègghju cu ti ni fúsci.

Quando il cane ringhia,

è meglio che te te scappi.

Mai fronteggiare chi è in preda all'ira.



Quànni na palòra èssi da li diènti,

s'ènchj tùttu l'ambiènti.

Quando una parola esce dai denti

si riempie tutto l'ambiente,

Le parole dette con rabbia sono invasive e travolgenti. 



Quànni ruèbbi a lu rìccu,

no èti ma' piccàtu.

Quando rubi al ricco,

non è mai peccato.

Cosí si legittima l'esproprio proletario.



Quèra èti còmi la ciúccia cu la vàrda,

ca la salùti e no ti wàrda.

Quella è come l'asina con la barda:

la saluti e non ti guarda.

È il comportamento di chi è gravato del peso della superbia.







Quèra èti sicrèta ...

còmi l'àgghja.

Quella è  (capace di mantenere un)  segreto

come l'aglio (dall' odore diffusivo e penetrante).

Definizione della pettegola.



Quìri štòni sèmpri còmi jàtti cu càni.

Quelli stanno sempre come i gatti coi cani.

Cioè, litigano continuamente.



Ròbba fùra fùra

pìcca tièmpu dùra.

Roba rubata dura poco.

Alla ricchezza acquistata col furto si dà poco valore,

per questo la si scialacqua.



Šcoppa pèru, ca ti mànciu!?

Cadi pera, che ti mangio!?

Detto ironicamente all'indolente e all'ozioso.



S'è mìsu a spènniri e a spànniri

e l'óni rimàštu li uècchi pi chjánciri.

Si è messo a spendere e a spandere,

(ora) gli sono rimasti solo gli occhi per piangere.

Ha speso senza criterio e misura, 

ora non ha altri averi che le lacrime.



Sòrdi mpòscia

e mmàrda nfàcci.

Soldi in tasca, e merda in faccia.

Si dice di chi si è arricchito commettendo schifezze e porcherie.



Sòrdi vìnti a lu sciuècu

dùruni pìcca ... còmi lu fuècu.

Il denaro vinto al gioco dura poco,

come il fuoco.

È meglio non giocare!



Sott'allu mbrèllu mía

no nci chjòvi mai.

Sotto al mio ombrello

non piove mai.

Proprio quello che dice a sé  e di sé l'arrogante.







Tiègghj sbáttiri 

còmi l'àcqua di lu màri!

Possa tu sbattere (tormentarti)

come l'acqua del mare!.

È il malevolo augurio che si rivolge

a chi si odia.





















APPENDICE PRIMA







A cci ccàppa, rràppa. 

(Il primo che) capita, prenda (tutto quello che può prendere).

A  più non posso. Senza limiti.__

A ci rrànfa, rrànfa. 

A chi arraffa, arraffa.

L'arraffone. __

A fùtti cumpàgni. 

A fottere compagni.

Detto di chi persegue i propri interessi calpestando gli amici.__

A jònza a jònza. 

A oncia a oncia. 

Centellinando..__

A Nàpuli a Nàpuli tu, a Nàpuli a Nàpuli iu.

A Napoli, a Napoli tu; a Napoli, a Napoli io.

Identiche mete.

__

Accùcchj'accùcchja. 

Stretti stretti.__

Addò ti  štè ttàcchi: a la càrta di lu pèpi? 

A che cosa ti stati attaccando: alla carta del pepe?

L'avaro o il cavilloso.

__Àgghi pà¢i! 

Abbi pace!

L'elemosina di chi non possiede nulla.__

Am'a ffà "ràte fràte". 

Dobbiamo fare "orate, fratres".

Spartizioni eque.

__

Amànti pi rifùgiu. 

Amante per rifugio.

Detto di persone o cose che si accettano per necessità o per opportunità.__

Ámu ccappàtu la nfurriàta. 

Ci è capitato un accidente.

Colpiti  dal crivello della malasorte.__





Ámu fàttu nu bùcu nt'a ll'àcqua. 

Abbiamo fatto un buco nell'acqua.

Tentativo fallito. Soluzione assolutamente inefficace.__

Ámu spicciàtu di mètiri e di pisài. 

Abbiamo finito di mietere e di trebbiare.

Lo dice chi ha fatto  bancarotta.

__

Ámu vvùtu lu cazzuncùlu!

Abbiamo avuto una grossa fregatura.__

Ámu vvùtu lu pièrnu.

Abbiamo avuto il perno.

Un accidente.__

Bonanòtti a lli sunatùri!

Buonanotte ai suonatori!

Segnale per sollecitare il  commiato.__

Càpu di cèrnia.

Capo di cernia.

Lo è chi agisce stupidamente.__

Cce ssi ffígghju a la jaddìna biànca?! 

Che sei figlio della gallina bianca?!

Ironico disprezzo avverso  chi pretende un trattamento di riguardo.__

Ce nci vòli la zígnara? 

Che ci vuole la zingara?

Nota di rimprovero a chi non comprende  cose facilmente intuibili.__





Ce sso' cipòddi ca jùšcuni!?

Che sono cipolle che bruciano!?

Sollecito a edificare una scelta. __

Ci la vòli  còtta e cci la vòli crùda. 

Chi la vuole cotta e chi la vuole cruda.

Diversità di opinioni o di  esigenze.__

Ci no mmòri si rrivèti. 

Chi non muore si rivede!

Così si  sottolinea una lunga assenza.

__

Ci óni fàttu lu sirvìziu. 

Gli hanno fatto il servizio.

Ha cioè ricevuto la giusta punizione.__

Ciúcciu di fatía.

Ciuccio di fatica.

Stacanovista. __

Com'a lu suènnu di San Giuvànni, ca durmì trè giùrni.

Come il sonno di San Giovanni, che dormì tre giorni.

Il dormiglione, il poltrone.__

Còmi mi vìti mi scrìvi. 

Come mi vedi mi scrivi.

Quando l'apparenza coincide con la sostanza. Ovvero definizione del nullatenente.__

Còmi na cannèla nnànti a lu vièntu. 

Come una candela al vento.

Trovarsi in una situazione di estrema  precarietà. __

Còmi nu camèli.

Come un cammello.

Davvero magro,  macilento.





Crò¢i e scrò¢i. 

(In)crociare e (disin)crociare (le dita). 

Troncare un'amicizia con giuramento  solenne. __

Cu lu cùlu a lla nùta!

Con il nudo sedere.

Detto di chi si sposa senza dote alcuna.__

Cu lu sàgnu a li uècchj. 

Con il sangue agli occhi.

In preda all'ira.__

Cùgnu di štèssi lignàmi. 

Cuneo dello stesso legname.

Della stessa natura. Uguale.__

Cuštu èti n'àddu pàru di mànichi. 

Questo è un altro paio di maniche.

Lo si rinfaccia a chi più o meno   volutamente  deborda dall'argomento trattato. __

Da làdru a ladròni.

Da ladro a ladrone.

Di male in peggio.__

È calàtu lu tùrdu. 

Il tordo è calato.

È ingenuo che abbocca.__

È cappàtu com'a la cicàla, cànta cànta e po' šcàtta.

È capitato come la cicala, canta canta e poi schiatta.

Tanta fatica per niente.__

È ccappàtu com'a lli sùrgi a lla tagghjòla. 

È capitato  come i topi nella tagliola.

Chi non ha più scampo.__

È ccappàtu lu mèrlu! 

Il merlo ha abboccato.

Il credulone.__



È cchjàtu la pèzza a culòri.

Ha trovato la pezza a colori.

Detto di chi è abile a trovare la giusta soluzione.__

È cchjàtu li pasùli tuèšti. 

Ha trovato i fagioli duri.

Chi inciampa in una reazione forte.__





È ccòtta la pècura.

La pecora è cotta.

Morire. 

__

È com'a nu cavàddu štaddìgnu. 

È come un cavallo stallivo.

Fresco, focoso e vivace.__

È còmi nu càni rraggiàtu.

È come un cane rabbico.

Individuo rabbioso.__

È còtta la ciúccia! 

L'asina è cotta!

È morta, cioè.__

È ffàttu na vèrnia. 

Ha fatto un baccano.

__

È ffàttu la figùra!? 

Ha fatto la figura!?

Chi si è reso oggetto di riprovazione e derisione.__

È ffàttu lu sgàrru. 

Ha fatto lo sgarro.

Chi si è reso colpevole di un'imprudenza.__







È ffàttu tèrra pi cíciri. 

Ha fatto terra per ceci.

È defunto.__

È mìsu giudìziu.

Ha messo giudizio.

Chi incomincia a comportarsi con responsabilità.

__

È muèrtu culli fùnci. 

È morto con i funghi.

Lo si dice in tono  scherzoso  di chi è sparito dalla circolazione, e non si fa vedere da lungo tempo.__

È nfucàtu la pòšta.

Ha infuocato la posta.

Detti di chi ha reso più rovente una situazione già incandescente. __

È pecùra zòppa! 

È pecora zoppa!

Inaffidabile, infido.__

È pèggiu di na zècca. 

È peggiore di una zecca.

Seccante, assillante e petulante.

__

È pigghjàtu la beneficiàta. 

Ha preso la beneficiata (nel gioco del lotto, polizza della vincita). 

Di chi muta posizione sociale ed economica per vincita a lotto o per altro.__

È pròpia nu crimòni, / nu mucculòni.

È proprio uno stupido / uno  scemo

__È rrimàštu all'ùrmu. 

È rimasto a bocca asciutta (nel gioco del vino, chi rimane fuori da un giro di bevute)

L'escluso (da un beneficio).__

È rrivàtu a pàni di grànu.

È arrivato a pane di grano.

Indipendenza economica.__

È rrivàtu lu rìccu pulòni. 

È arrivato il ricco epulone.

Lo spavaldo che ostenta ricchezze.__







È sbašciàtu la cóta! / È sbašciàtu li vèli!

Ha abbassato la coda. /  Ha abbassato i veli.

Chi, dopo un rovescio di fortuna,  non  più affetto da superbia, agisce dimessamente.  

__È šciùta la bbàrc' a mmàri. 

È andata la barca in mare!

Lo si dice dopo aver preso una decisione risolutiva, dalla quale non si può più recedere.

__È scurišciùtu!

Annotta.

Invito a troncare inutili discussioni, una volta constatata la impossibilità di pervenire a una conclusione risolutiva.__

È spicciàtu lu tièmpu di li fèssa!

È finito il tempo dei fessi!

Lo grida chi si appresta a reagire.__

È ssùtu lu scagghjòni! 

(Gli) è uscito il dente del giudizio.

Il maggiorenne.__

È succèssu la Babilònia. 

È successa la Babilonia.

Una grande confusione.__

E t'àgghju cuntàtu lu fàttu. 

E ti ho raccontato il fatto.

Sigillo conclusivo per corroborare un rimprovero o la narrazione di un fatto spiacevole. __

È trasùtu a cazzatòra. 

È entrato nel sentiero.

Ha cioè capito.__

È vinnùtu lu pèšci a ggìru. 

Ha venduto il pesce (andando) in giro.

Il propalatore.__

È zzuppàtu lu sìcchju. 

Il secchio è caduto (nel pozzo).

Il  defunto.__

Èti com'a na pìzza frèdda.

È come un pene freddo.

Non comunicativo.__





Èti com'a nu paddòni/nu capacchjòni 

È come un fiorone  ancora acerbo /un testone.

Cioè  stupido / una testa dura.__

Èti fuècu di pàgghja.

È fuoco di paglia.

Effimero.__

Èti na latrìna. 

È una latrina.

Moralmente squallido.__

Èti nu cu¢i  migghjèri.

È uno che cuoce le mogli.

Lo scontento, che ha da ridire su tutto.__

Èti nu mònucu fàzzu. 

È un monaco falso.

Ipocrita e infido.__

Fa¢i la rècchja di lu mercànti. 

Fa l'orecchio del mercante.

Chi finge di non capire.__

Fa¢i Màtre e Matàlena. 

Fa (come se fosse insieme) Marta e Maddalena.

Chi fa tutto da sola. __

Fàcci di šcàffi.

Faccia da schiaffi.

L'indisponente.__

Fàtti la mènti capà¢i. 

Fatti la mente capace.

Mettiti l'anima in pace. Tranquillizzati.__

Fígghju di Crištu!

Figlio di Cristo!

Esclamazione di meraviglia.__

Fígghju di puttàna!

Figlio di puttana!

Imprecazione avverso l'imbroglione.__

Frúšciu di scòpa nòva. 

Fruscìo di scopa nuova.

È il soggetto particolarmente zelante al suo primo incarico.__

Frùttu di staggiòni.

Frutto di stagione.

Fatti caratteristici dell'età.__

Fù¢i ca è nòtti. 

Corri  ché è notte (ché annotta)!

Mettere fretta.__

Ggènti di massarìa. 

Gente di masseria.

Rozzi, inurbani. "No ssòni štà nta li crištiàni".__

Iu mènu a còppa e tu rispùnni a turnèsi.

Io gioco a coppe e tu rispondi a denari.

Incongruenza.__

Jàcqua ca štùta lu fuècu.

Acqua che spegne il fuoco.

Il paciere.__

Járvulu sènza frùttu. 

Albero senza frutto.

Sterile.__

Jàtta mòrta! 

Gatta morta.

Detto a chi non tiene spina dorsale, a chi è "moscia moscia"__

Jàzza lu pèti ca lu sòli cò¢i. 

Alza il piede ché il sole cuoce.

Incitare qualcuno a far presto. __

Jùnu no mmàli, l'àddru no ssèrvi. 

Uno non è buono, l'altro non serve.

Di persone o cose non idonee alla bisogna.__



Jùnu pèsa nu quintàli, e l'àddru cièntu chìli.

Uno pesa un quintale e l'altro cento chili.

Pari negatività (difetti).__

L'a fàttu la frittàta!

La hai fatta la frittata!

Il confusionario,,  che ha commesso un grosso pasticcio.__

L'ànnu di mài, e lu mèsi di pòi! 

L'anno di mai e il mese di poi.

In nessun tempo.__

L'àrti di li pàcci.

L'arte dei pazzi.

Detto di chi dice e disdice, chi fa e disfà  senza criterio.__





L'è crišciùtu a làtti d'acièddu.

Lo ha cresciuto a latte di uccello.

Con tutte le cure possibili.

__

L'è ffàtta la puttanàta!

L'ha fatta la puttanata!

L'ha fatta grossa.__

L'è pigghjàtu di pònta! / Lu pòrta di pònta.

Lo ha preso di punta. / Lo porta di punta.

Detto di chi  investe qualcuno (e sempre lo stesso) con atteggiamenti  aggressivi.__

L'è pigghjàtu la misùra di li spàddi. 

Gli ha preso la misura delle spalle.

Una contromossa efficace.

__

L'è pizzicàtu la taràntula.

Lo ha pizzicato la tarantola.

L'esagitato. __

L'è vinùta la cacàzza. 

Gli è venuta la cacarella.

Chi se la fa sotto per la paura.__



L'è vinùtu la scàma pàccia! 

Gli è venuta la cispa pazza.

Intrattabile. __

L'è ziccàtu na sajètta. 

Lo ha colpito  una saetta.

Di chi subisce un duro colpo a seguito di una paura o di una notizia spiacevole.__

L'óni fàttu na mascía. 

Gli hanno fatto una magia.

Il plagiato.__

L'óni giuštàtu pi li fièšti.

Lo hanno conciato per le feste.

Si dice di chi è stato picchiato malamente.__

La gnànna mmòcca a lu puèrcu. 

La ghianda in bocca al maiale. 

L'ingratitudine. __

La lìma e la ràspa.

La lima e la raspa.

Antiteticità di carattere.__

La paùra fa¢i novànta. 

La paura fa novanta (nel gioco del lotto).

Definisce reazioni impensabili in condizioni normali.__

La pèzza e lu càntru. 

La pezza e il cantero.

Amici inseparabili.__

La strascìna di Sàntu Martìnu. 

La larga striscia lattiginosa che si vede in cielo nelle noti serene, prodotta, secondo la leggenda, dal sacco di paglia rubato da San Martino. 

La scia di disordine che si lascia dietro  chi opera  maldestramente.__

Làtru di jaddìni. 

Ladro di galline.

Di  poco conto.__

Lèttra và, lèttra vèni. 

Lettera va, lettera viene.

La corrispondenza epistolare: mezzo inefficace per la risoluzione dei problemi.____

Li fèssa štàvuni e štóni.

I fessi stavano e stanno.

Nessuna meraviglia. La stupidità umana è onnipresente.__

Li mànca lu mègghju filàru. 

Gli manca il migliore filare.

Lo si dice dello sciocco, cioè di colui che "bàtti la scienza"__

L'abbìnchju l'è rrivàtu ncànna!

La sazietà gli  è arrivata alla gola. 

Lo straricco.__

Lu mègghju si' tu! 

Il migliore sei tu!

Lo si dice al presuntuoso.__

Lu mèštru di lu wàšta e ggiùšta.

Il maestro del "guasta e aggiusta".

L'incompetente. __

Lu tèni sott'a na campàna di vìtru.

Lo tiene sotto una campana di vetro.

Ben curato e accudito.__





M'ágghju llivàtu nu vagnàli! 

Mi son tolto un molare!

Lo si dice dopo aver sostenuto spese ingenti (es. per sposalizio). O quando si è finalmente saldato un grosso debito.__

M'è pigghjàtu pròpia sòbb'a lu zùmpu.

Mi ha preso proprio nel salto.

Al volo.

__



M'óni fàttu bàrba e capìddi. 

Mi hanno fatto barba e capelli.

Allorché si è perso tutto al gioco. O quando si è pagato un prodotto più del suo valore.__

Mància mància. 

Mangia mangia.

Lo scroccone.__

Mància pàni a tradimièntu. 

Mangia pane a tradimento.

Il parassita, lo scroccatore.

__Mènza cartùccia.

Mezza cartuccia.

Chi non conta proprio nulla. __

Mi štè fa¢i caccià li fùnci!

Mi stai facendo cacciar (fuori) i funghi.

Il ritardatario cronico.

__Mi štè mmìtti a la culònna. 

Mi stai mettendo alla colonna.

Lo si dice a chi ci crea grosse  difficoltà. 

__

Mi štóni pròtuni li màni. 

Mi prudono le mani.

Detto da chi è ai limiti della sopportazione, e sul punto di  menar le mani.__

Mmalacàrni! 

Malacarne!

__

Mònucu cèrca cèrca. 

Monaco cerca cerca.

L'insistente e petulante.__





Mòzzica sànta!

Mozzica santi!

Chi, in apparenza mite, ti nuoce se  può. 

__



Mu si vòli mància li maccarrùni mía! 

Ora si vuole mangiare i maccheroni miei!

Detto di individuo indiscreto e intrigante.__

N'a ziccàtu màmmi di pássiri!?

Ne hai preso mamme di passeri!?

Donna libertina.__

Na bbòtta a lu cèrchiu e n'àddra a llu tumpàgnu. 

Una botta al cerchio e un'altra al coperchio. 

Imparzialità.__

N'a frìttu pùrpi!?

Ne hai fritto polpi!?

Il marpione.__

N'a vattisciàtu piccìnni!?

Ne hai battezzato bambini!?

Ironicamente a chi ne ha fatto di tutti i colori.__

Nc'ágghju priparàtu nu bèllu piàttu. 

Gli ho preparato un bel piatto.

Scoperto l'inganno, una adeguata contro misura.__

Ncullàtu cu la sputàzza. 

Incollato con la saliva.

Rimedio inefficace. __

Ni pòrta diàvuli ncuèrpu!?

Ne porta di diavoli in corpo!?

L' individuo malefico, e malevolo.__

Ni tièni sàli!? 

Ne hai di sale (in testa)!

Lo si dice allo scriteriato.__

No è sàntu ca fa¢i miráculi. 

Non è santo che fa miracoli.

È appunto l'egoista.__

No li ncòdda di fatijà. 

Non si accolla alcuna fatica.

Lo sfaticato.

__

No mbrugghjàmu li matàssi. 

Non imbrogliamo le matasse.

A chi mira a confondere o complicare le cose.__

No mišcà fàvi e ffògghj. 

Non mischiare fave e verdura.

Invito a distinguere e separare ciò che deve essere distinto e separato.__

No nc'è quagghjàtu ancòra. 

Non è ancora quagliato.

L'immaturo. L'inconcludente.__

No nci vèni a cazzatòra. 

Non ci viene (dietro lungo) il sentiero.

Di chi non capisce o vuol  fare  di testa sua.____

No tièni vò¢i ncapìtulu! 

Non tieni voce in capitolo.

Detto a chi non  ha diritto di parola.



Štòni ànima e còri! 

Stanno anima e cuore!

In ottimi  rapporti.__

O ìntra o fòri. 

O dentro o fuori.

Tertium non datur. Invito a edificare una scelta.__

Ò¢i štòcu màncu li càni! 

Oggi sto (come nemmanco) i cani.

Proprio male.__

Ògni mòrti di pàpa. 

Ogni morte di papa.

Una volta ogni tanto. __

Òmmu di 4 sòrdi. 

Uomo di quattro soldi.

Individuo insignificante.__

Òmmu di bàgni. 

Uomo di bagni (penali).

Il delinquente.__





Onèštu com'a lli còzzi.

Onesto come le cozze (che sporcano con fili di bava).

Il disonesto, che lascia, appunto, una traccia poco onorevole di sé in qualsiasi luogo. 

__Òpra di lu diàvulu. 

Opera del diavolo.

Razionalizzazione dell'inspiegabile.__

Pàni pàni, mièru mièru. 

Pane pane, vino vino.

Rapporti leali. Divisione in parti uguali.__

Piccìnnu di la mènna! 

Piccino (che allatta ancora) al seno!

Detto a chi parla o agisce in modo puerile.__

Pigghjà àsu pi figùra.

Prendere asso per figura.

Equivocare. __

Pigghjà lu pùntu. 

Prendere il punto.

Impuntarsi e mettere il broncio.__

Pòrta li cíciri npòscia. 

Porta i ceci in tasca.

Detto di chi si sente importante. __

Pòrta pìcci pi la càpu! Štè picciùsu.

Porta capricci per la testa. È di umore mutevole.



__Puttanàta! 

Puttanata!

Cose e fatti stupidi e irrilevanti.__

Quànn'arrìvi, scrìvi. 

Quando arrivi, scrivi.

Scherzosamente, a chi si accomiata.__

Quànni chjòvi fìchi e pássuli.

Quando piove fichi e uva passa.

Cioè: mai!__

















Quànni la fèmmina tòrci lu cùlu, ci no è puttàna  è fígghja di mùlu. 

Quando la femmina torce le natiche, se non è una donnaccia allora è figlia di un mulo.

Adagio spregiativo nei confronti della donna che ancheggia in modo vistoso. La falsità della conseguente (stante la sterilità del mulo), porta con sé la falsità dell'antecedente. Cioè: è falso che non sia una puttana. 

Ed anche:  se non è una donnaccia, allora è figlia illegittima, una bastarda.__

Quànti si' jèrtu, tànta si' fèssa! 

Quanto sei alto, tanto sei fesso!

Correlazione per sottolineare comportamenti e atteggiamenti davvero stupidi. 

__Rètu pi rètu com'a li fišculàri. 

Dietro per dietro come chi fa i fiscoli.

Detto di chi "no po' piggjà càsa", di chi regredisce economicamente e socialmente.____

S'av'a spusà  a Jáddicu.

Si sposerà a Jaddico (contrada di Brindisi).

La chiesa di Jaddico, un tempo l'incompiuta per antonomasia. Oggi non è più vero.__

S'è ddàtu la zàppa sòbb'a li pièti. 

Si è dato la zappa sopra i piedi.

Chi fa o dice  qualcosa che gli si ritorce contro.__

S'è ffàttu la crò¢i cu la màni mànca. 

Si è fatto la croce con la mano sinistra.

Di chi, solitamente mite e controllato,  si lascia andare a scatti d'ira.__

S'è fucàtu nta nu bicchjèru d'àcqua. 

Si è affogato in un bicchiere d'acqua.

Di chi si perde d'animo per un nonnulla.__

S'è manciàtu cùlu di jaddìna.

Si è mangiato il didietro della gallina.

Il logorroico.__

S'è mìsu di càsa e di putèa. 

Si è messo di casa e bottega.

Di grande impegno.__



S'è ribbušciàtu l'ambiènti.

L'ambiente è degenerato.

Quando la situazione volge al peggio.__

S'è šcaffàtu nta li vìgni chjni. 

Si è introdotto dentro le vigne piene.

Chi  migliora la propria  posizione sociale ed economica ,  stringendo nuovi legami.   __



S'è sciacquàtu la vòcca. 

Si è sciacquato la bocca.

Il maldicente.__

S'è sittàtu nta la vràca.

(Il cavallo) si è seduto dentro il posolino.

Chi si ferma e  non ha più voglia di fare niente.



__S'è ssittàtu di cùlu ntèrra.

Si è seduto con il sedere per terra.

Debàcle economica.____

S'è ziccàtu lu cùlu a sciummièddi. 

Si è preso il sedere a giumelle.

Di chi, vinto dalla paura, abbandona repentinamente una disputa o uno scontro fisico.__

Scànci'argièntu. 

Scambia argento.

L'infingardo.__

Scànza fatía.

Scansafatiche.__

Scimmiànnu scimmiànnu…. 

Facendo lo gnorri …..

Chi raggiunge l'obiettivo, eludendo l'attenzione altrui.__

Sèmpri quèra èti la malatìa! 

Sempre quella è la malattia!

Detto di chi insiste sempre sullo stesso argomento.__





Sènza sàli e sènza uègghju! 

Senza sale e senza olio.

Insipido, insipiente.__

Si l'è pigghjàtu da ntèrra e si l'è mìsu nfrònti. 

Se li è presi da terra (le corna) e se li è messi in fronte.

Detto di chi prende in moglie proprio la donna del cui comportamento alquanto libertino egli è ben consapevole.__

Si l'è višta cúcchja.

Se le è vista (proprio) accanto (la morte). 

Detto di chi l'ha scampata bella, per miracolo. __

Si n'è šciùtu alli chjúppi.

Se ne è andato ai pioppi.

È morto.__

Si n'è šciùtu all'acìtu. 

Se ne è andato all'aceto (detto del vino che, appunto,  si acetifica).

Detto di chi si comporta dissennatamente.__

Si n'è šciùtu alli còzzi. 

Se ne è andato alle cozze.

Andare in rovina, in malora, morire. 

__Si šcàcca sèmpri sòbbr'a la càrni màzza. 

Si batte sempre sopra la carne magra.

La malasorte colpisce sempre e solo gli indigenti o i più deboli.__

Si spàrtuni lu suènnu.

Si spartiscono il sonno.

Amici inseparabili.__

Si štè mància la càpu sòbb'a li lìbbri. 

Si sta mangiando la testa sui libri.

Detto di chi si logora la salute e la mente nello studio.__

Si' ffèssa ci nci piènzi.

Sei fesso se ci pensi!

Prendere le cose con filosofia.__

Si' pèggiu di na fèmmina ncìnta! 

Sei peggio di una donna incinta!

Cioè pieno di capricci o voglie.__

Signòri, fa štà bbòna la signùra.

Signore, fai star bene la signora.

Gli auguri del servitore in favore della  casa padronale.

__

Sìnti com'a n'acièddu di malavúriu! 

Sei come un uccello del  malaugurio.

Il menagramo.__

Sìnti com'a nu cutùgnu nutrùsu.

Sei come una mela cotogna nodosa (che cioè  ti fa venire un nodo alla gola. 

Detto a  chi proprio non si riesce a digerire.









Sìnti com'a nu piricìnu ssuppàtu a llu wègghju. 

Sei come un pulcino inzuppato nell'olio.

Bagnato fradicio.









__

Spùta ca mmìsca. 

Sputa ché (la saliva) incolla.

Definisce cose o persone che si somigliano in tutto e per tutto. __

Štè a nètta palètta. 

Si è ridotto a paletta (per raccogliere la spazzatura) netta (cioè priva di sporcizie). 

Completamente al verde.__

Štè com'a la vòccula sòbb'all' òvi. 

Sta come una chioccia sopra le uova.

La smorfiosa.__

Štè cu nu pèti nta la fòssa. 

Sta con un piede nella fossa.

Detto di chi non  ha più  molto da vivere.

__

Štè fa¢i la menz'òra.

Sta facendo la mezzora.

Il bizzoso. 

__Štè llàtta a ddò mènni. 

Sta allattando a due mammelle.

Chi trae profitto da più  situazioni.__

Štè ppènni lu mùsu. 

(Gli si) sta pendendo il muso.

Mettere il broncio.__

Štèi a làtte e cucchjàra.

Sta a latte e mestolo.

Ben accudito.__

Štèi a lli pièti di Crištu. 

Sta ai piedi di Cristo.

Indigenza estrema.__

Štè sèmpri  mmiènzu com'a  nu trúfulu. 

Stai sempre in mezzo come un fiasco di creta (pieno di vino al centro della tavola). 

Rimprovero rivolto a chi dà fastidio o a chi intralcia. 

__T'a ridòttu còmi Sàntu Làzzaru. 

Ti sei ridotto come San Lazzaro.

Un povero lazzaro (straccione e/o ferito).__



T'agghj'a ffài a trè òri di nòtti com'a na pènna di jaddìna.

Ti farò (nero come è nera la notte) alle ore tre come una penna di gallina.

Minaccia di morte.__

T'agghj'a ffà squagghjà li ntràmi ncuèrpu. 

Ti farò squagliare le budella in corpo.

Minaccia di vendetta.__

Tàgghja tàgghja. 

Taglia taglia.

Così viene zittita la persona pettegola e maldicente.__

T'àgghja ffà nu virtulìnu! (ca ti l'at'a rricurdài pi tòtta la vìta).

Ti bastonerò di santa ragione  (che te lo  ricorderai  per tutta la vita).





Tèni la lucèrtula a ddò còdi. 

Tiene la lucertola a due code (un portafortuna).

Chi è baciato dalla fortuna.__

Tèni lu cirvièddu di na jaddìna.

Tiene il cervello di una gallina.

Ottuso, tardo di mente.__

Tèni lu pàssu di la cilòna. 

Tiene il passo della tartaruga.

Detto di chi procede a passo molto lento.__

Tèni sètti spìrdi com'a li jàtti. 

Tiene sette spiriti come i gatti.

Chi non soccombe facilmente.__

Ti tègnu a chjànta di mànu.

Ti tengo in palma di mano.

Cioè con stima immensa.__

Ti tègnu sòbb'a lu štòmucu.

Ti tengo sopra allo stomaco.

Non ti sopporto proprio! Detto a chi ci è proprio antipatico.

__Tiègghj štà bbuènu e mai malàtu. 

Che tu possa star bene e mai ammalato.

Un buon augurio.__

Tìra la martillìna!

Tira la martinicca!

Self-control!__

Ti štè šcàffa nta li vìgni chjni.

Ti stai  ficcando nelle vigne piene.

Ironico rimprovero rivolto al  ficcanaso.



Tòcca fièrru e gràttiti. 

Tocca ferro e grattiti.

Gesti scaramantici.__

Ttàcca buttòni. 

L'attaccabottoni.

__

Ttàcca e ssùgghj. 

(Chi) Lega e scioglie.

L'intrigante, abile a ordire trame e a sbrogliarle.__

Ttìzza fuècu. 

L'attizza fuoco.

Il fomentatore di liti e inutili polemiche.__

Tu fa¢i scìi ngalèa li crištiàni sènza uègghju e sènza sàli. 

Tu fai andare in galera le persone senza olio e senza sale.

Avverso chi colpevolizza un  innocente.__

Tu wuè vèi sùsu pi sùsu com'a lu uègghju!

Vuoi andare sopra sopra come l'olio! 

Il tracotante. ____

Và ffàtti na càšcia! 

Vai a farti una cassa (da morto)!

Mandare uno al diavolo.__

Và crìsci fìli, và! 

Vai a crescere figli, va'!

Amara esclamazione  contro l'ingratitudine dei figli.__

Và ffàtti mònucu.

Vai a farti monaco.__

Và ffàtti na sùppa!.

Vai a farti una zuppa.

Detto all'abbindolatore.__

Và pròchiti! 

Vai a seppellirti!

Espressione di incredulità. Smettila!__

Và sciòca a núzzuli. 

Vai a giocare a noccioli.__

Và sciòca! 

Vai a giocare!

Espressione di disprezzo avverso chi dice assurdità. __

Vè caminànnu parèti parèti. 

Va camminando lungo i muri (per paura delle sua stessa ombra).

Detto di chi, per tema di vendette, agisce con circospezione. 

__Vè cchjànnu lu pìlu nta lu uèvu. 

Va cercando (vuol trovare) il pelo nell'uovo.

Chi è affetto da  pignoleria.

__Vè pišciànnu cantòni cantòni.

Va orinando in tutti i cantoni.

Il maldicente.__

Vìnnira vìnnira. 

(Va) vendendo senza tregua (i suoi  servizi)

Detto di chi lavora a giornata, ogni giorno presso un padrone diverso. Per estensione: chi  va sempre in giro, alias  "Lu scaminànti"__

Vòcca di fùrnu. 

Bocca di forno.

Chi parla troppo, a sproposito. Volgare anche.__

Vòli n'ànima lu giùrni com'a lu màri. 

Vuole un'anima al giorno come il mare.

L'imbroglione, che agisce con furbizia e cattiveria. __

Vòli sàpi tùtti li pìli.

Vuol sapere tutti i peli.

Il ficcanaso.__

Wàrditi li còrni tùa! 

Guardati (nel senso di "preoccupati del") le corna tue!

Versione esacerbata del detto evangelico della pagliuzza e della trave.  __

Wàšta fèšti. 

Il guastafeste.__

Wàšta mištièri.

Il guastamestieri.

L'incompetente, il cialtrone,  il fannullone, il perditempo. __

Zìttu zìttu mmiènz'a la chjàzza. 

Zitto zitto in mezzo alla piazza.

Detto di ciò che  viene confidato segretamente, e ben presto rivelato, così come è  ben presto propalato ciò che  vien  detto in piazza, appunto, in gran segreto.

Il segreto di Pulcinella.__

Zòccula cu l'acchjàli. 

Zoccola con gli occhiali.

Donnaccia d'alto bordo.__

Zzòccula di pagghjàra. 

Zoccola di fienile.

Una puttanona.__
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CAROVIGNO E IL SUO FEUDO

Ieri ed oggi





Carovigno



(Superficie: 105,41 kmq; Abitanti: 14.586,- Censimento 1991; Coordinate: 40.42 Nord, 17.39 Est; 171 metri s.l.m.).

Il paese si erge sulla cima di una deliziosa collina tra Brindisi e Ostuni, a poca distanza dal  Mare Adriatico. Le sue acque azzurre e cristalline toccano 14 km di coste ancora intatte. Il clima e le pianure circostanti, cosparse di ulivi secolari maestosi e argentei,  riempiono il cuore d'intenso piacere 

Carovigno ha un'antichità che si perde nella notte dei tempi, sino ai trogloditi: lo testimoniano le numerose grotte che la mano dell'uomo rese abitabili,  e i campioni di pietra scheggiata e  levigata rinvenuti nel territorio (asce di diorite e   frecce di selce).  Significativi  resti di insediamenti umani sono tuttora visibili in Contrada Carisciola, nei pressi della





La città occupava tutto il colle, difesa da una duplice cinta di mura: la più interna era formata da pietroni informi, l' esterna invece da grandi parallelepipedi di tufo duro, senza cementazione. Oltre  a queste cinte di difesa, ve n' era un'altra più esterna, che delimitava l'area destinata  alle  sepolture.

Nel 473 a.C. i Tarantini, in guerra contro gli Japigi,   distrussero  la città,    rinchiusero i Carbinati  nei templi,    e dopo aver compiuto su di essi le nefandezze più esecrabili,  li uccisero. La distruzione non poté essere completa. Carbina infatti risorse  e durante le guerre messapiche era alleata con Brindisi: lo attesta, tra l'altro, una moneta di   rame, coniata dalla stessa città, e portante la scritta Carb. Brun. (Carbina -Brundusium), nonché un guerriero a cavallo di un delfino.

La medesima iscrizione si trova nell'emblema civico del paese, posta sotto un delfino  con ghirlanda di vite, cavalcato da un putto che reca in mano una lira. 

 La parte  più antica esiste tuttora, ed è quella che ne formava la rocca. Questa in seguito venne cinta da alte muraglie con l'aggiunta di torri, che ne agevolavano la difesa. Di queste torri ve ne erano quattro, due rettangolari e due rotonde: le rettangolari, una alla porta Brindisi, l'altra alla porta Ostuni, sono  tuttora esistenti.    A queste venne poi annesso  il palazzo baronale, detto "Il Castello", costruito indubbiamente dopo il 1390 e prima del 1440:  un maniero a  nord  del nucleo volgarmente detto "La Terra".

Nel tempo Carovigno fu terra di conquista,  sotto la dominazione  normanna,  angioina e aragonese.

I numerosi feudatari che nel '600 e nel '700 si succedettero nel possesso   del feudo, erano più intenti a lucrare i  diritti feudali, che a valorizzare le ricchezze  del paese.

Verso la fine del 1500, il paese appariva circondato da muraglie, torri e fossati, ed aveva un castello comodissimo. Vi erano molti uliveti, e tutti i cittadini erano dediti all'agricoltura. Il paese era di aria  buona e  di bello aspetto, e il   terreno  era fertilissimo; poteva quindi ben   prosperare. Fu, invece,   gravato di abusi feudali che pregiudicarono pesantemente il suo sviluppo economico e sociale.

Alla metà del '700, il feudo di  Carovigno passò sotto la famiglia Imperiale, che aveva il marchesato di Oria e il principato di Francavilla Fontana. 

La famiglia Imperiali si estinse senza lasciare eredi, così il Regio Fisco si devolse il feudo, lo amministrò per 10 anni, e nel 1792 lo vendette a un' asta  pubblica  a Gerardo Dentice principe di Frasso. 

Il Regio fisco, nei beni che componevano il feudo, comprese anche i diritti proibitivi dei fiumi, forni, mulini,  trappeti,  taverne, macellazione, che attenevano invece alla natura feudale. 

L'Università (cioè il Municipio di allora),  vedendo peggiorate le proprie condizioni con una siffatta vendita, nel 1793 comperò essa stessa tali privative, e le abolì in favore dei cittadini.

Nel 1810, con sentenza della Commissione Feudale, fu concesso ai cittadini di chiudere i loro fondi.

Lo stesso fece il principe Dentice, che,  giovandosi appunto della medesima disposizione, abolì di fatto e abusivamente il compascolo che era destinato, invece,  a fornire alle popolazioni  mezzi di sussistenza. 

Nella causa demaniale intentata  contro  la Casa Dentice  per tutto il XIX secolo, il Municipio soccombé in tutti i gradi di giudizio (Tribunale di prima istanza, di Appello, Corte di Trani, Cassazione),  e dissestò così le finanze comunali (più di  £ 100.000,- nella sola causa in Cassazione). 

Fu spogliato quindi dei suoi boschi, dei suoi pascoli, delle sue foreste. 

Nel corso degli ultimi due secoli, alla litigiosità giudiziaria si è composta  una  gestione della cosa pubblica  non congruente con le risorse del paese. L'augurio è che il Nuovo Millennio porti con sé produttive  fulgurazioni com-ponendo: la ricchezza archeologica del sottosuolo + la  fertilità del  suolo + la  salubrità dell' aria +  l'incontaminatezza del  mare + la laboriosità del popolo + la razionale gestione della cosa pubblica.







IL CASTELLO DENTICE DI FRASSO



(Riscrittura da: A. CARLUCCI, IL CASTELLO FEUDALE – del Conte Alfredo Dentice in Carovigno – Ricordi Storici,  OSTUNI, TIP. <<ENNIO>> G. TAMBORRINO, 1908)





ORIGINE DEL CASTELLO



Sebbene l'aspetto architettonico di questo monumentale edificio non dia segni millenari apprezzabili, pure la sua esistenza è più volte secolare.



La tradizione ci ricorda come ai tempi della pirateria mussulmana, i nostri antenati si rinchiudevano nel castello per sfuggire agli assalitori e per difendersi con tutti i  mezzi di cui potevano disporre,

Si narra in proposito che  i Turchi, nel 1490,  avendo stretto d' assedio il paese, obbligavano  i cittadini ad arrendersi per fame. Questi che ivi erano radunati vi resistevano, e per dare ad intendere come non mancassero di viveri e di masserizie, ad imitazione dei Romani che assediati da Porsenna gettarono il pane dai bastioni, munsero le donne che allattavano e dal latte fattane la ricotta la calarono dall'alto della torre.

Alla vista  di quel prodotto pastorizio fu tale la sorpresa che i Turchi, persuasi di non poter vincere i Carovignesi  per fame, abbandonarono l'assedio e si ritrassero nelle loro imbarcazioni che di consueto facevano approdo nel  porto di Santa Sabina.



Come tutte le opere di antica costruzione la sua origine è avvolta nella oscurità dei tempi, perché i fondatori non ebbero l'accortezza di lasciare un segno che perdurasse nel ricordo. 

È noto che al tempo dei Normanni (1071, 72),  fu data a alle Comunità e ai Feudatari la facoltà di edificare torri e muraglie in difesa dei possedimenti e delle rispettive dimore.

L'Abb. Cataldi, nel Prospetto della Penisola Salentina,  in merito alle concessioni che i feudatari e le cittadinanze  ottenevano per  fortificarsi e difendersi dalle incursioni dei barbari che ovunque apportavano desolazione e miseria, così scrive:

" si rialzavano fortezze, si cingevano le città di mura, si fortificavano le piazze, e si accordavano immunità, privilegi ed esenzioni, onde potessero rifabbricarsi molti luoghi distrutti e desolati, e riempirsi di novelli abitatori, ecc."

Si potrebbe, quindi,  argomentare che fu sicuramente  nell'epoca normanna che la Comunità di Carovigno ed il principe Boemondo Del Balzo eressero  torri  e cingessero il paese di fossati e muraglie; ma al castello propriamente detto non è possibile assegnare quell'epoca perché nell'inventario del medesimo Principe Boemondo, datato 20 luglio 1396,  di tutt'altro si parla fuorché del castello: 



turrium unam et duos solarios, sitam prope portam qua itur Brundusii, in qua a longo tempore sine salario habitavit et abitat gratis et amore Petrius de Bovino.



È certo comunque che a quel tempo esisteva la torre detta attualmente dell'orologio, dagli antichi ricordata per la torre del Civile, con la muraglia che cingeva tutto intorno l'antico paese.

Queste concessioni venivano fatte perché i Normanni, non potendo disporre di  eserciti  da trasferire nei luoghi minacciati, davano facoltà alle cittadinanze e ai grandi possessori di feudi di  edificare fortezze e mobilitare i cittadini abili alle armi per difendersi, in caso di bisogno,   dalle incursioni dei Barbari.

Nel 1396 del Castello non è a parlarne; laddove in un altro inventario della moglie del Principe Del Balzo, Maria D'Enghen, divenuta per la morte del marito padrona di questo feudo, e in seguito anche  Contessa di Lecce e Regina di Napoli, si viene a stabilire l'epoca in cui fu edificata questa torre la cui gran mole con il resto dei suoi pregi hanno in ogni tempo attirata la curiosità del forestiero.

In quel secondo inventario, datato 8 febbraio 1440, è detto così: have dicta corte uno palazzo con sala, cammere, stalla, et cellaro, molino, acquaro et conservare, et altri assai membri con una torre al costato de dietro palazzo verso hOstuni. 

E siamo quindi all'epoca dell'origine del Castello, epoca alla quale ci riporta il confronto sulle date degli inventari, potendosi con esso stabilire come nel volgere di 44 anni, dal 1396 cioè al 1440, sia stato costruito il monumentale edificio. Volendosi ad esso assegnare il principio del XIV secolo, ora conterebbe ben 500 anni di esistenza. 

Da notizie ricavate da antichi codici pare siano stati i Loffredi gli autori di quello sprone aggiunto all'antica torre di cui si fa menzione nell'ultimo inventario; e tanto più la notizia si avvalora in quanto risulta che i Loffredi furono i possessori del feudo in quel periodo di tempo.



IL CASTELLO PRIMA DEL 1906



Da Sighelgaida Contessa di Brindisi, moglie di Goffredo Sire di Conversano e fratello di Boemondo Principe di Taranto, il feudo con gli edifici inerenti passò ad un tal Adamo Trambay, che per la sua crudeltà fu detto il Nerone de' suoi tempi (1306).

Gli succedettero nel dominio certo Carlo de Carvigna (1327),  indi Bartolomeo de Ursinis (1464),  Pirro Loffredo (1500), Gaspare Loffredo (1507), Giuseppe Loffredo (1520), Leonardo Loffredo (1529), Scipione Loffredo (1532), Pirro Loffredo (1589), marchese Padula (1595), Agostino Caputi (1597), Ottavio Serra (1629), Scipione Castaguti (1653), Giuseppe Castaldi (1661), Giulio di Sangro (1684), Nicola Granafei (1702), Michele Imperiale (1742), R.Fisco (1782), e finalmente il feudo fu comprato dal Principe Gerardo Dentice nel 1792. [V.Andriani, Carbina e Brindisi, "Feudalità", pag. 101]



Si narra di un Barone - probabilmente il Granafei - che volendo ad ogni costo amoreggiare con mire disoneste con la figlia d'una nobile famiglia paesana (Pizzica) ne provocò talmente i fratelli che un giorno questi decisero di dargli una solenne lezione manesca indimenticabile.  Fattogli sapere che la giovane sorella l'attendeva nottetempo nel proprio palazzo, oggi detto di Donna Fiora, essi vi si nascosero; onde il Barone, come vi entrò, fu preso e legato, e dopo averlo percosso ai fianchi con mortali colpi dati con sacchetti di arena, lo chiusero in un sacco che andarono a deporre avanti il portone dei Castello.  Quivi, rinvenuto la mattina nel più ridicolo e commiserevole stato, dai suoi cagnotti, alias  giannizzeri, che formavano il presidio baronale di quei tempi, fu trasportato sul Castello.  Dietro di che la famiglia della giovane, per sfuggire alle implacabili persecuzioni del Barone, fu costretta ad emigrare in Brindisi.  Senonché costui, non sapendo come altrimenti far vendetta dell'atroce offesa notturna ricevuta, fece vigliaccamente tagliare gli alberi della piantata - vulgo scucuzzata - allora appartenente alla sopradetta famiglia ed oggi al Cav.  Avv.  Nicola Del Prete.[da Il Castello di Pasquale Brandi-Lotti] 





	Questo mutamento di famiglie, verificatosi tanto spesso, derivava non solo dalla mancanza di eredi, ma anche dalle inadempienze dei feudatari  agli obblighi verso la Corona, per cui seguivano devoluzioni e concessioni nuove. 

I Baroni, che condivisero la signoria ed il dominio del feudo, scarsa cura ebbero dei possedimenti, e meno ancora degli edifici in essi compresi.

Alla fine del XIX sec., il Castello, in rovina per le ingiurie del  tempo, presentava profonde lesioni, ed era il ricettacolo di barbagianni e di altri uccelli notturni.

Tra le fenditure, nei trabocchetti, sui  finestroni ed anche nell'interno delle camere che rimanevano chiuse e disabitate, si rinvenivano nidiate di quegli uccelli e tane di topi sprofondate nel grande spessore dei muri, nei quali si annidavano anche  un infinito numero di pipistrelli.

E ricordando i topi che vi si erano stabiliti, bisogna ancora menzionare una razza di topi dal colore grigio-fulvo, dalla coda palmata, di una grandezza molto sviluppata poco inferiore ad un gatto comune, la quale razza di topi cresceva e si moltiplicava indisturbata con un opulento e duplice pascolo, quello dei granai e delle sottostanti necropoli. Furono, perciò, si può dire, i veri principi che godettero e dominarono per secoli il sontuoso castello.

Bastava poi che la notte cadesse per sentire in quei paraggi il lugubre e lamentevole sci scii dei barbagianni e vedere le lunghe fila di topi rincorrersi ed inerpicarsi sul rude fabbricato.

Tutto questo era, diciamo così, il macabro aspetto che presentava il grandioso edificio la cui importanza storica feudale andava man mano decadendo a misura che le sue pietre, le cornici merlate, gli stemmi cedevano un dopo l'altro alla generale forza demolitrice del tempo.



I RESTAURI 1906



La decadenza, l'abbandono e il lavorio demolitore del tempo si convertono finalmente  nel loro contrario: tutto quello che un tempo fu indice di grandezza e signoria  viene ricostruito e rifatto.

E quel risveglio civile si manifesta con il Conte Alfredo Dentice. In men che  non si dica tutto si restaura, tutto si abbellisce e si riforma con l'assistenza e vigilanza del Procuratore Dott. Alfredo Russo e del germano Rev.do D. Michele.

La direzione dei lavori viene affidata all'Ing. MarsKzeck, mentre l'opera manuale viene eseguita dai bravi maestri paesani tra i quali si distingue il capo d'arte Ferdinando Lotti.

Sui due lati della gran torre, la quale misura 19 metri di altezza e 31 m. di perimetro si aprono, artisticamente simmetrici, dei finestroni che accrescendo l'estetica al grandioso edificio ne rendono lumeggiato l'interno delle sue spaziose camere.

E mentre tutto si conserva tutto si restaura. Dal semplice abbaino alla più piccola feritoia dalla quale una volta si lanciavano micidiali frecce; dalle cornici merlate agli stemmi gentilizi ricordanti l'antica signoria, i privilegi, il dominio; ed ove il tempo ha più roso e logorato ivi l'arte, sfidando ogni pericolo, ha rifatto armonizzandone le epoche, conservandone l'estetica ed eternando così il valore storico-artistico.

Sull'alto del Castello vi sono scientificamente disposti dei parafulmini, utili per la sicurezza dell'edificio molto soggetto alle scariche elettriche per la sua altezza e vastità, e necessari per quel che viene ricordato da due iscrizioni lapidarie. 

La prima, datata 26 agosto 1717, riporta questo: 



alle ore 20 di giovedì, cadevano dal cielo fiumi di acqua e fulmini, sì che molto chiaramente si vedeva il giorno nella notte, e la notte nel giorno. Un fulmine colpì il palazzo dal lato dell'oratorio; atterrò, senza ucciderli, i 30 che stavano in piedi; senza incontrare ostacoli, toccò la testa del Reverendo Don Scipione Arecliano; il marchese Don Nicola Granafei cascò dal letto. Tutti,  pregando la Vergine,  si colsero immuni da ogni danno. 



Il fulmine della seconda lapide, caduto il 19 aprile 1724, illuminò la cappella con bagliori terrificanti; spense le non poche fiammelle; aprì fenditure sul pavimento, sul muro e sulla volta; ma  prodigiosamente non arrecò danno alcuno alle persone.

L'ingresso al castello, preceduto secondo le antiche costruzioni da un vasto atrio circolare, è ancora rifatto in delizioso jardin.

Fiori e piante dappertutto: dalla palma alla rosa, ai rampicanti, alle mimose, ai muschi, ai licheni….

Dall'atrio al gran portone e da questo all'ampia gradinata pure artisticamente rifatta, si accede nell'interno del Castello. Qui,  pavimenti a mosaico  e imposte in legno massiccio ed a doppio sfondo. Dappertutto, arazzi, tappeti, tendine, quadri eleganti.  Indi,  una vasta collezione di corna di cervo ricordante lo sport del Conte. Segue un'altra collezione di antichi vasi etruschi, di cimeli e monete trovati negli scavi del paese. E una vasta conduttura di acqua estesa e ripartita in tutti i vani del Castello,  nella cui gran sala, forse unica per ampiezza tra le consimili, vi  sono integralmente conservate,  sulle pareti restaurate, le due iscrizioni ricordate.  

Viene omessa la descrizione dei sotterranei non essendo ancora epurati dai detriti che il secolare abbandono vi ha lentamente ammassato. Certo è che di altrettanto si allargano e si estendono i sotterranei per quanto è la vastità superiore del castello.

Vi sono locali immensi, e taluni, perché adibiti nei tempi cavallereschi all'equitazione, sono tuttora distinti col nome di cavallerizza.

Seguono gli androni tra i quali le posture [termine dialettale per "magazzino o pozzo sotterraneo in cui si conservava una volta l'olio"] per la conservazione dell'olio d'oliva, avuto riguardo all'infinito numero di alberi di cui è coperto il feudo. Si parla pure di una via sotterranea la quale metteva in comunicazione segreta questo castello con l'altro di Serranova; ma di questa via non se en riscontrano tracce.  Nei modesti limiti dei  ricordi storici si potrà dire in conclusione che, dopo cinque secoli d'oblio e dopo il tramonto di tante generazioni, questo maestoso edificio, dalle cui vette immenso e meraviglioso si apre l'orizzonte,  ha in breve riacquistato quello splendore antico, che trasformato nella moderna civile eleganza tanto più si eleva e si fa ammirare per quanto in esso più lungamente vi ospitano e vi dimorano i suoi Illustri Signori.



[All'epoca dei Semafori il Castello fu una stazione importante per il posto che tenne tra Brindisi, Ostuni, Francavilla, Ceglie ed Oria, con le quali ebbe comunicazioni telegrafiche dirette. Vi funzionò dai principi del XVII secolo al 1860, epoca in cui il telegrafo con fili si sostituì a quello]















La grotta-santuario di Maria SS. di Belvedere



A circa 3 km a Nord Est del paese, si trova la grotta santuario di Maria  SS. di Belvedere, così chiamata  per il bel panorama che dal piazzale della chiesa guarda l'azzurro mare adriatico da circa 100 metri di altezza. 

La grotta giace  nel ventre di una collina,  incavata nel vivo sasso, di forma irregolare e dalle  volte basse.  Su uno dei suoi lati vi è un umile altare che fiammeggia con i suoi lumi il quadro ov'è il volto della Madonna.   

Per numerosi scalini vi si scende, nel cui mezzo vi è un altro altare, e alla fine si trova una cappella,  semplice nelle forme e ornata solo degli arredi che bastano  al sacrificio e a renderla casa di preghiera. Lunghe schiere di pie donne, il sabato, si recano a piedi al santuario, recitando  per la via le preghiere. Qui giunte, tanto nello scendere quanto nel salire, si fermano su  ciascuno dei 47  scalini,  e non passano all'altro senza prima aver pronunciato a bassa voce sante parole. Sciolgono quindi i loro voti ascoltando la messa e pregando.

La semplicità e la  povertà del posto,  il  gocciolare continuo delle acque, il fioco lume delle lampade è cosa tanto grande che  purifica l'uomo,  e le parole pronunciate nel silenzio della grotta sono come l'eco della voce di Dio.

Varie sono le cose che si raccontano intorno alla scoperta del Santuario. Ecco il "Carmen sacrum de Sanctuarii B.M.V. de Belvedere – in terra Carbynem, Origine-Inventione-et Progressu del sac. Antonino Brandi, tradotto in lingua italiana dal nipote Pasquale Brandi-Lotti,  e da me rielaborato in prosa con la collaborazione dell'ins. Anna Rita Barnaba. 



Nella contrada, posta ad oriente e distante circa duemila passi dalle mura della città, e ad uguale distanza dal mare, vi è una spelonca edificata dalla mano divina per la Vergine Maria,  fin dai primordi della creazione.

Qui  sorge un altare, da dove s'alzano al cielo umili preghiere e subito vi discendono le grazie che i fedeli chiedono al Signore per intercessione della Madonna, così come in breve si dirà in questo canto: 



È notte, non si ode né un soffio di vento, né una brezza leggera. In terra, in cielo e in mare regna sovrana la quiete;  e ovunque, placidi silenzi. Ecco che  un suono lamentoso e un grido di tremendo dolore rompono la calma notturna: un nobile di Conversano, in terra di Bari, geme per il dolore.

L'uomo, un tempo persona allegra, era afflitto da molti anni alle mani e ai piedi da una brutta malattia. Il male, che l'aveva inchiodato a letto di notte e di giorno, sovente gli causava atroci sofferenze.

Un  sonno dolcissimo, disceso dal cielo più veloce del dardo, del vento e dello stesso fulmine, assale ben presto   l'infermo. Ed ecco gli appare in sogno  la Vergine, splendente la veste  d'oro di gemme preziose,  illuminata da luce abbagliante, circondata da mille cori di Angeli, e giuliva perché ha in braccio il Bambino Gesù Che gioca felice con un uccellino. 

"Cessa di piangere - Ella gli dice -.   Avrai sicuramente il sollievo che chiedi ed io ti guarirò, ma devi andare nelle ridenti campagne di Carbina. Nel profondo della terra ho un tempietto, e nella cavità della spelonca vi è un' immagine, famosa per antica devozione.

La salute che chiedi e desideri, lì tu l'avrai".

Così disse e subito ritornò in Cielo.

L'infermo, svegliatosi dal profondo sonno, pur sfinito,  nemmeno si sofferma a pensare se gli convenga o meno partire. Si alza dal letto e racconta il sogno ai suoi. Ordina quindi  ai servi di preparare il viaggio, che si prospettava alquanto difficoltoso per i sentieri sassosi e irti di spine.

Alle prime luci dell'alba, ecco il corteo  procedere per le   impervie vie  assieme al principe che giaceva privo di forze su un piccolo carro.

La  moglie, in lacrime, con dolci parole gli alleviava  i tormenti del viaggio. E c'era nel seguito un buffone che, faceto per indole, allontanava i disagi e la stanchezza: saltando tra i sassi,  le spine e i rovi, simulava   di piangere e dagli occhi cadevano giù lacrime finte. Con le mani a terra e i piedi in alto, faceva altre cose buffe sì da  suscitare il riso. Indossava una casacca variopinta, a foggia teatrale, dalla quale pendevano da ogni parte stracci di diverso colore. Più volte, per dare sollievo agli afflitti, torceva spiritosamente le labbra, gli occhi e  la lingua.

Giunsero così  a  Carovigno dove chiesero del luogo che a ragione è detto Belvedere. 

Il principe, benché oppresso dalla malattia, giammai aveva perso la speranza di riacquistare la salute per intercessione della Vergine.



Noleggiata una guida, giunsero quindi alla meta agognata: un  bosco sopra un' altura, fitto d'alberi, impraticabile per i folti arbusti, orrendo e inaccessibile per gli sterpi pungenti. Sassi enormi si rizzano,  e le rocce e le rupi raddoppiano la paura che   lo stesso bosco incute.

Quella moltitudine di uomini non si perde d'animo. Si scruta dappertutto, di qua e di là,  in cerca di un  segno, di un indizio; ma invano. E già si era stabilito col consenso del padrone di rientrare che da lontano sentono invocazioni di soccorso. 

Davanti ad un' apertura  che  nascostamente porta in basso, vi era  una vacca che, caduta tra i folti roveti,  giaceva  in ginocchio  tra i cespugli, come la storia degli avi narra.

La  gente, mossa a pietà, prontamente  accorre e con zappe e asce  taglia le spine.

Nel vivo sasso ecco appare una cavità. Entrano negli angusti spazi e si addentrano nel buio alla sola luce delle fiaccole. Arrivati nello spazio che in mezzo all'antro  si apre,   scorgono in fondo un altro  buco che,  scendendo giù a precipizio, conduce a sua volta ad un'altra grotta. E qui, giunti alfine preceduti da una chiara luce,  in preda a vivo stupore, piangono,   e ansimano e fremono alla vista delle  cose portentose rinvenute.

Risalgono immediatamente a dare  la lieta  notizia.

L'infermo, intanto, preso da ansia incontenibile, ancora più intensamente nutriva la speranza della guarigione, tanto più che il suo cuore lo presagiva.

E già a rimembrar il dolce sogno, più e sempre più nel suo cuore cresceva la fede. E anelava ardentemente con sforzi immani di rimuovere gli ostacoli che gli impedivano di entrare nella grotta. E diceva: "O vergine, sciogli le mie mani e i miei piedi dal male che li affligge".

Aveva appena finito questa sua  preghiera che dall'antro voci gaudiose  annunciarono il prodigioso ritrovamento di un altare in fondo alla grotta con l'effige della Madonna. 

Come colui che colpito da una scossa perde quasi i sensi, che poi pian piano riprendono le loro funzioni, e pertanto si rallegra con chi è gli vicino, così si sentiva l'infermo dopo il lieto annuncio che gli amici recavano dalla grotta. Tremante, salta giù dal letto e, sostenuto dai compagni, scende fino in fondo alla grotta.

Spera fortemente. Con il soccorso della fede, giunge  all'altare carponi tra i dirupi della spelonca, e soffrendo  atrocemente.

Non vi sono parole per raccontare quante e quali lacrime egli abbia versato, e quante preghiere e voti abbia alzato al cielo.

Splendono le fiaccole e con la loro luce illuminano la grotta, dalle cui pareti stalattiti  pendono giù per antico e lento stillicidio. Le volte e i muri sono anneriti, e bagnato è il suolo dall'acqua che gocciola dalla roccia. Un'atmosfera di timore reverenziale qui vi aleggia, ma l'altare della Vergine dipinta sulla parete, all'infermo e ai suoi compagni infonde amore, ne accresce la fede, e ne incendia i cuori.

Tutto il gruppo, in quel momento,  taceva, né movimento alcuno si vedeva, e neanche un  respiro lieve. Eloquente era solo il cuore che innalzava al cielo voti e preghiere. All'improvviso una luce sovrannaturale scende dall'alto e illumina la caverna. I presenti, presi da grande stupore, restano attoniti; un tremore penetra profondamente nelle ossa e corre gelido per le membra. Un fremito incontrollabile  prende alle ginocchia, il volto impallidisce, e le lingua non ha più parole.

Era là,  discesa  dal Cielo,  la Vergine.   D'incanto Ella era là presente, e davanti  alla grande folla, compie il miracolo.

L'infermo che prima camminava appoggiandosi alle stampelle e giaceva spesso a letto con le mani e i piedi rattrappiti,  miracolosamente fu  guarito. Appoggiò  le stampelle all'altare e saltò, e,  cantando inni di lode,  rese grazie al Signore.

I presenti, dopo aver pianto di felicità, riempirono l'aria  di gioiose grida,  battendo  le mani e pestando i piedi.

Usciti dalla grotta, tutti all'unisono cantarono gli splendidi prodigi della Madre di Dio.

Il principe, desiderando esternare la sua riconoscenza, comprò l'opulenta vacca che era in ginocchio davanti  alla grotta. 

Ben presto le mettono addosso indumenti dorati, alle ritorte corna appendono sonagli, e circondano il corpo di ghirlande di fiori. Dal collo le fanno pendere monili legati con fasce. 

Così ornata, la conducono a Carovigno. Qui una grande folla si accalca attorno al corteo, e  attonita ascolta la storia dell'evento miracoloso.

Allora,  in lacrime, tutti  si inginocchiano e adorarono il Signore per i doni elargiti prima  nella grotta. 

Indi conducono la vacca nel paese, per ogni dove, finché non  giungono in uno spazio aperto. Qui un uomo dispiega, da una lunga asta piombata ad una estremità, un telo di seta variopinta, formato di tanti pezzi cuciti assieme. Egli lancia in aria "la nzègna", l'afferra di nuovo, dopo ancora la muove a destra e a sinistra, agitandola velocemente. Quindi la fa passare tra le gambe, e la gira attorno ora per il collo ora per il petto.

Inoltre la sventola da ogni parte, da dietro, tra le gambe, avanti e dietro, in modo alternato. 

Dopo che tutti   ebbero  goduto dei giochi della bandiera, si volsero, recitando i Salmi, a sacrificare la giovenca alla Vergine Maria.

Tenuta da una fanciulla vestita di bianco, la vacca è tirata con funi dorate per il paese col capo chino.

Come un cane che segue ben volentieri il padrone e che pertanto poco strepita, al pari la vacca ubbidisce non andando avanti o dietro, ma seguendo di buon grado i passi della pudica fanciulla.

Alle spalle il popolo indigente segue cantando con contentezza e devozione.

In piazza, la vacca viene spogliata in fretta e in silenzio di ogni ornamento. Intanto gli altri, in ginocchio e con grande devozione, recitano un'Ave Maria.  Un giovane macellaio,  a braccia nude,  si avvicina armato di coltello tagliente, afferra la giovenca per le corna  con una forte presa e le  configge l'acciaio nel cervello, spezzandone  i legamenti del collo. La povera bestia, china come se pregasse la Vergine presso l'altare, cade finalmente qual vittima sacrificale. Si alza allora  un grido e lo strepito sale fino alle stelle.

Ogni anima pia si scioglie in lacrime. 

La Vergine ne ode le preghiere e, scrutando con pietà i segreti del cuore, esaudisce i loro desideri votivi.

Si fa sera. Sorge il pianeta Venere e s'addensano le ombre della notte. Ognuno giace e riposa in preda al sonno.

Allora più chiara del sole appare la Vergine all'infermo che da poco ha sanato, e lo esorta a distribuire ai poveri le carni della vacca così  sacrificata. Il principe, alzatosi per tempo, invita a mensa  tutti i poveri e gli infelici. Non di sola carne però egli imbandisce il pranzo, bensì di ogni altra vivanda che  egli aveva ordinato che si apparecchiasse.  Ecco in un'altra stanza viene preparato un lauto pranzo, così ricco e abbondante  da toccare quasi  la volta.

Grato a Maria e lieto, lo stesso principe porgeva agli invitati carni e vivande  e i cibi imbanditi. Ciò avvenne il primo giorno e anche il giorno seguente. E di certo nessuno si alzò dalla mensa se prima non si fosse completamente sfamato. Allora, benedicendo il Signore, quei miseri fanno voti e consacrano il loro cuore alla Vergine Maria. Ciascuno poi, finito il  giorno, contento di quanto accaduto, rincasa colmo di indicibile gioia per essere stato presente a tali prodigi.

Al sorgere del sole,  quegli  uomini, accompagnati dai piacevoli e graditi scherzi del  buffone di cui innanzi, ritornano per le impervie vie alle loro case, intonando un dolce canto d'addio.

Tre giorni dopo, i cittadini corrono in fretta  alla grotta, cantando alla Vergine inni di lode.

Tra quelli vi sono zoppi, ciechi, muti e altri affetti da gravi  malattie. Vi erano anche due portantini con sulle spalle lettighe dove giacevano gli infermi. Molti uomini e donne li seguivano gemendo. Procedono pregando con fervore, fino a che non arrivano alla grotta.

Qui si fa subito avanti giulivo un pastore che indica l'ingresso dell'oscura e sacra grotta. Egli stesso insegna  come introdursi in quei misteriosi luoghi, fino agli spazi estremi e molto profondi della seconda cavità. Costui, lieto, precede tutti con una fiaccola luminosa, mostra il sentiero e li conduce fino all'altare della Vergine, dove i cuori fremono e manifestano col pianto i loro pensieri. La Vergine dà ascolto più ai cuori dei supplicanti che alle parole. Quando gli ammalati, da qualsivoglia male afflitti,  implorano il soccorso di Maria, ecco che subito a tutti si sciolgono gli impedimenti del male. Quindi così sanati, celebrano i prodigi del Signore.

I ciechi vedono, i muti parlano, subito i sordi sentono, gli zoppi si muovono ovunque liberamente.

Tutti esultano e piangono. Allora essi, perennemente grati, da quel giorno in ogni anno organizzano come voto la festa. 



E' certo comunque che la scopeta della Grotta  sia  avvenuta al tempo in cui Carovigno era sotto la Signoria di Sighelgaide, contessa  di Brindisi, moglie di Goffredo Sire di Conversano e fratello di Boemondo principe di Taranto. Ella  non solo possedeva come tutti gli altri  grandi al par di lei,  per diritto di baronaggio,  buona parte del feudo di questa città, ma estendeva la sua dominazione anche su Belvedere, una selva  di  folti alberi,  abitata solo  da pastori. 

L'ipotesi più verosimile è che i dipinti siano stati collocati nella grotta sotto Leone Isaurico Iconoclasta, quando i religiosi, volendo scampare alla sua vendetta,  professavano la loro fede religiosa nelle profonde  gole della terra.    

A commemorare poi il giorno della scoperta,  avvenuta il secondo giorno dopo Pasqua, si stabilì di celebrare una festa solenne alla grotta, non solo in quel giorno, ma anche il primo sabato successivo, unitamente a un pellegrinaggio in ogni altro sabato dell'anno.

La cronaca della festa viene  così narrata da Salvatore Morelli nel 1844:

La festa aveva inizio all'alba della Domenica di Pasqua al suono di tamburi e pifferi. A mezzogiorno, quando la piazza era piena zeppa di gente, il suono della banda musicale precedeva una lunga schiera di giovanetti e giovanette carichi sulla testa di tutto quello che necessitava per un abbondante pranzo.

Chiudeva la schiera, una fanciulla che adempiva un voto, portando tra le mani il quadro della Madonna, accompagnata da grida di gioia fino al luogo destinato al deposito delle merci. Qui giunti, riponevano tutto in ordine sugli spazi di una maestosa costruzione, fatta a mo' di tempio, sulla cui cima, ornata di molti doni e illuminata da lampade, veniva sistemata l'effigie della Madonna. Le bande musicali suonavano a distesa armonizzando quelle note con lo spesso gridìo  dei monelli. Vicino al tempio, lunghi corridoi contenevano la povera gente cittadina e quella dei paesi vicini, rispettata e servita a tavola dalle autorità municipali, dal clero e da uomini di buona volontà.

Il Lunedì di Pasqua, la ricorrenza si svolgeva in un altro modo che richiamava maggiormente la curiosità pubblica.

Una o due vacche, ornate di panni con arabeschi dorati, con brillanti corone di fiori intrecciati dalle mani virtuose delle giovani, e con campanelli d'argento attaccati per lunghi nastri alle corna, venivano condotte per le strade principali del paese con l'accompagnamento della banda musicale, in mezzo ad una grande calca di spettatori.

Quella stessa fanciulla del giorno precedente vestita di bianco si cacciava tra tanto popolo, e conduceva al macello, fra tumulti di gioia, le bestie che si piegavano al sacrificio senza strepito alcuno,  qual cibo per i  poveri.

Nel terzo giorno si santificava il nome della Vergine di Belvedere. A torme andava la gente al santuario, dove il clero solennizzava la festa senza il frastuono dei tamburi e dei fuochi artificiali. Qui la gente si stendeva sul verde prato, si sedeva sui sassi, e sotto una rupe o  all'ombra di un cespuglio  imbandiva le mense, finite le quali contenta tornava nuovamente al paese. Verso sera, una lunga processione di preti portava in giro la statua della Vergine, seguita da una schiera di donne. 

Quindi si fermavano in un luogo pubblico e un devoto e un suo congiunto, spiegando da due grossi bastoni, piombati ad una estremità, due larghe insegne di seta dai vari colori, le sventolavano in aria al suono di un piffero e di un tamburo. Le deponevano poi com'erano ai piedi della Madonna, sciogliendo in tal modo il voto. A questo punto accorreva un altro devoto, il quale faceva riverenza alla statua e al popolo, e fermando lo sventolio delle bandiere, rendeva con ciò solenne promessa di onorare l'anno successivo la bella istituzione.





Torre Santa Sabina



Proseguendo sulla Statale 379, a 7 km circa da Punta Specchiolla, sorge il villaggio marittimo di Santa Sabina dalle tradizioni storiche che meritano di essere ricordate.

Dando un'occhiata alla carta geografica,  si rileva che per andare da Brindisi a S.Sabina la strada segna un semicerchio, essendo il litorale,  bagnato dall'Adriatico, assai incurvato.

Quest'arco da Brindisi a S. Sabina era percorso dall'antica Via Numicia, di cui si vedono alcuni resti in contrada Pantanagianni, il cui sottosuolo è ricco di sepolcri, vasi e monete antiche.

Asilio Pollione e Mecenate percorsero proprio questo tratto della  Via Numicia, quando si recarono a Brindisi per celebrare la Pax Brundusina tra Ottaviano e Marcantonio.

Nella storia romana si accenna alle  spelonche presenti lungo il litorale a 3 km da Carbina:  si tratterà  sicuramente di grotte scilliane. Secondo alcuni storici in esse trovarono riparo Scilla e i suoi soldati di ritorno dalla guerra contro Mitridate, minacciati dai consoli romani Normanno e Cornelio Scipione.

La località è caratterizzata da  un piccolo porto in vicinanza del quale scorrono due fiumicelli che hanno la loro occulta origine a brevissima distanza dalla riva, e le  cui scarsissime acque si impaludano negli adiacenti terreni fra una vegetazione di canne marine, giunchi e velenose sabine. Di questi, uno si chiama Pantaneggianni e l'altro porta il nome di  Santa Sabina perché scorre più vicino a questa Torre,  in una valletta circondata da  grotte molto antiche  nelle cui vicinanze si incontrano  ruderi di abitazioni disfatte ed altre anticaglie greche e romane. Si ipotizza che anticamente questo fiumicello sia stato un  ampio porto, colmato poi dalla marna trasportata dalle alluvioni.

Molte grotte si osservano appunto  intorno al  piccolo porto  interrato dalle morene e dai ciottoli,  nei pressi della spiaggia "Mezzaluna". Intorno al luogo detto "Case vecchie" si sono dissotterrate antiche rovine.

Da contadini che avevano possedimenti nella zona, furono trovate antiche monete romane d'oro e d'argento, alcune delle quali sono  conservate presso il Museo "De Leo" di Brindisi. Scavi effettuati 40 anni fa hanno portato alla luce anche una moneta egizia.

Nello stesso periodo, ad appena 300 metri, in una grotta, fu rinvenuto  materiale del periodo tardo sannitico, da attribuire sicuramente ai Messapi abitanti dell'interno.

Nella stessa grotta, furono trovati dei cocci di vetro dell'età romanica e la statua di una Dea romana, la quale, decapitata com'è, non lasciò intravedere di quale divinità si trattasse.

Nelle vicinanza poi altri  scavi misero in luce un piccolo cimitero con 15 tombe a forma di imbuto: i morti erano nella  posizione consueta degli  antichi Egizi, piegati cioè sulle ginocchia e con i pugni serrati sotto il mento. Al centro, una tomba orizzontale. I morti erano certamente  i componenti di una tribù di Pedicoli sorpresi e trucidati dai  briganti o dai Turchi. Forse la tomba centrale apparteneva al capotribù.

Durante il Medioevo il villaggio di Santa Sabina seguì le sorti feudali di Carovigno, da Adamo de Trambray (1306)  a Gerardo Dentice di Frasso (1792)

Al  piccolo porto, al sicuro dei venti dominanti, nel passato veniva attribuita grande importanza. Nessuna imbarcazione è mai naufragata entrando nel porto nel corso di una  tempesta. Nel 1343, tra l'altro, la Regina Giovanna dichiarava Santa Sabina eguale al porto  di Brindisi  in quanto alle prerogative commerciali, concedendo ai Mesagnesi di servirsene per l'esportazione del vino.

Nei tempi passati,  nella torre vi stava un Ufficiale militare,  "Il Castellano",  addetto al  servizio del porto, il quale godeva oltre che dello stipendio governativo anche del possesso di una piccola zona di terra. 

Nella Torre c'era un solo canone,  e vi si accedeva mediante un lungo ponte di legno, che  veniva rialzato per difendersi  dalle   aggressioni dei briganti e dalle  incursioni dei Turchi.

Tale torre per un certo periodo  fece parte della zona demaniale, però i Principi Dentice di Frasso se ne impossessarono insieme a tutte quelle del litorale, apponendo sui coperchi delle cisterne i catenacci con il loro stemma. Essi però dovettero sostenere una causa con il Demanio prima di entrare nel definito possesso.

Oggi Santa Sabina è una ridente borgata in riva al mare,  ricca di villini che nei mesi estivi prendono vita per l'affluirvi continuo di forestieri, i qual vogliono  godersi da vicino i benefici  del  mare limpido e  della fresca ombra delle pinete.

Strade  ben asfaltate e sicure ti  conducono in quei posti che ascoltarono il passo delle legioni romane, per respirare così  una voce  impregnata di antico e di moderno.









Specchiolla



Percorrendo la statale Traiana (Statale 379) che da Brindisi, costeggiando il mare,  porta fino a Monopoli, a 20 km circa dal Capoluogo si incontra il villaggio residenziale di SPECCHIOLLA, costruito su una punta di terra che si immette nel mare.

La macchia contigua, che oggi è del tutto scomparsa,  nei secoli passati era popolata da cinghiali e da cervi: di qui il nome di Cervarolo al fiumicello che l'attraversava.

Lungo tutto il litorale ci sono delle piccole insenature arenose, un tempo colme di alghe che le violente tempeste vi depositavano,  e che il contadino accorto usava come concime.

La punta della Specchiolla, una lingua di terra bassa e scogliosa prolungata nel mare,  affronta e subisce le bufere del mare.

Nei tempi passati nel porticciolo ci sono stati tremendi naufragi. Da  un resoconto del giornale delle Due Sicilie si apprende che nella notte tra il 12 e il 13 agosto 1828, un veliero anconitano proveniente da Corfù rimase schiacciato e infranto tra gli scogli. Non si salvò nessuno. Il sindaco di Carovigno riconobbe tra le vittime  un alto ufficiale inglese, il Sig. Mumming. Dopo di che, per interessamento del Re Ferdinando di Borbone, fu messo sul porto di Brindisi, a Forte a Mare, un faro quale  guida alle navi.

Pur territorio di Carovigno da tempo immemore, Punta Specchiolla è la spiaggia dei Sanvitesi  Non esistono antiche costruzioni, di antico esiste solo un pezzo dell'antica Via Traiana che si perde nel nulla, e una pineta che costeggia il lido roccioso.

Ai turisti che per la prima volta visitano il posto, si presentano ridenti palazzine a due piani, a cui fanno da cornice aiuole dai vivaci colori. Qui si trasferiscono nei mesi estivi molti villeggianti, in maggior parte Sanvitesi e Brindisini.

Ci sono ristoranti che si affacciano sul mare, bar e negozi. Una bella chiesa completa il villaggio. Un attrezzato parco per il tiro a volo è un'attrattiva per gli appassionati di tale sport. Un tempo (ora non più) Specchiolla partecipava alla festa di S. Maria Goretti, patrona della vicina borgata di Serranova.

La sera del 29 luglio il quadro della santa, imbarcato a Penna Grossa, una spiaggetta distante 7 km, sbarcava nell'ansa di Specchiolla. Dopo essere stato oggetto di venerazione, il quadro veniva accompagnato da un nutrito corteo di macchine, fino alla chiesa parrocchiale di Serranova per le celebrazioni di rito.











Serranova 



È a circa 9 km dal paese, vicino alla Torre della Regina Giovanna, casa fortificata nel Medioevo sul limite orientale del territorio di Carovigno,  posta in quel tempo a guardia della vecchia strada  Carovigno -  Brindisi. 

Ottavio Serra, nobile genovese, vi  costruì nel 1600 un castello, ed anche un villaggio. Ne ottenne il titolo di marchese,  e vi radunò alcune famiglie sotto la protezione dei santi Crisanto e Daria.

Il feudo di Serranova, che all'epoca comprendeva un territorio molto esteso e molto redditizio, dopo i Serra ben presto decrebbe,  e si estinse. Nel 1791 venne comprato coi beni feudali di Carovigno  dal Principe Gerardo Dentice 

Nella chiesa di Serranova si venera un Crocifisso, verso il quale la popolazione di Carovigno nutre una grande devozione. Vi ricorreva un tempo in processione dal paese, il 3 del mese di maggio,  nelle annate di siccità,  per portarlo nella Chiesa Matrice e quindi restituirlo in Serranova in processione .

La tradizione narra   che un'imbarcazione,  colta da furiosa e terribile tempesta,  naufragasse nottetempo  sulle irte scogliere, proprio   nei pressi di Serranova. L'equipaggio e il capitano si salvarono,   e   attribuirono il miracolo   al Crocifisso ch'era a bordo, al quale appunto  si erano rivolti nel momento in cui la loro morte era sicura.

Essendo quindi impossibilati ad erigere sul posto una Chiesa per dedicarla al Crocifisso, in commemorazione del miracolo ne fecero deposito votivo nella chiesa del villaggio.

Oggi Serranova è una borgata  di immenso valore che attende di essere vivificata e valorizzata  economicamente e socialmente.



Torre Guaceto 



A  15 km a Nord-Ovest di Brindisi, area archeologica di grande significato storico, e   oasi di protezione per la fauna stanziale e migratoria  di importanza internazionale. Oggi in dotazione al W.W.F (Fondo Mondiale per la natura). 

La Torre, edificata nel 1300 con compiti di vigilanza, segnalazione e difesa del porto,   sorge su di un tratto di costa che si protende nel mare a Nord-Est,   delimitando e ben  riparando a Sud una insenatura, protetta  tra l'altro da tre isolotti a poca distanza dalla riva. Il promontorio, un tempo circondato da ogni parte dalle acque,   si  collega alla terraferma con  una duna sabbiosa e  una zona paludosa salmastra. Anticamente nella baia sfociava  un fiume del quale ora non resta che l'alveo,  il Canale Reale.

La presenza di acqua dolce (in una carta nautica del XII sec., Guaceto è chiamata "Gawsit" che vuol dire appunto "acqua o fiume"), l'approdo sicuro, l'entroterra boscoso e ricco di fauna, il mare pescoso, hanno favorito fin dalla preistoria  insediamenti umani .

In età messapica la baia di Guaceto fu usata quasi sicuramente dagli abitanti della vicina Carbina. E in epoca romana,  grazie alla sua posizione strategica fra il mare e la via Traiana,  venne utilizzata come  approdo  per  le navi di passaggio, per l'esportazione di merci agricole e  anfore  prodotte nelle fornaci  ubicate  lungo la costa. Con l'inizio delle invasioni barbariche,  i commerci decaddero e Guaceto perdette la sua importanza. Successivamente la baia venne utilizzata dai Saraceni come punto di approdo per le incursioni e i saccheggi  nell'entroterra. 

Intorno alla metà del 1500,  Guaceto veniva denominata anche  col  nome di Saracinopoli.

In questo stesso periodo Guaceto tornò ad essere utilizzata come  porticciolo  per l'esportazione di vino e olio.

Con l'apertura del porto di Brindisi, e con la fine della navigazione di piccolo cabotaggio, il porto di Guaceto decadde definitivamente.

Oggi è necessario, anche ai fini della sua promozione economica e culturale,  che i cittadini  acquisiscano e sviluppino la coscienza della proprietà e del possesso di questa area.
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